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Prem
essa

L’idea di realizzare uno strum
entario per l’autoform

azione nel bilancio di genere
nasce con l’obiettivo

di valorizzare le diverse tipologie di m
ateriali didattici prodotti nell’am

bito del progetto “Innovare la
Program

m
azione Regionale nell’ottica di Genere”, attività cofinanziata dalla Regione Lazio e Fondo

Sociale Europeo, coordinata da Sviluppo Lazio SpA ed attuata dal partenariato com
posto dall’ente

capofila Centro Interuniversitario di Ricerca Per lo Sviluppo sostenibile (CIRPS - Sapienza Università di
Rom

a), dal Consorzio Casa Internazionale delle Donne e dalla Fondazione Giacom
o Brodolini (cfr. l’al-

legato 1 per dettagli). 

Avvalendosi della collaborazione di un am
pio num

ero di docenti ed esperte nelle tem
atiche oggetto

del program
m

a, il progetto ha sviluppato due percorsi form
ativi distinti (base e specialistico) indiriz-

zati rispettivam
ente alle rappresentanti della Consulta Fem

m
inile ed a dipendenti della Regione Lazio

appartenenti a diverse Direzioni interne. 

Il successo delle attività svolte e l’interesse dim
ostrato dalle e dai partecipanti hanno portato alla

decisione di “sistem
atizzare” in un unico percorso form

ativo il m
ateriale prodotto nelle varie fasi del

progetto (sem
inari inform

ativi, form
azione di base e specialistica, sperim

entazione) e renderlo fruibi-
le attraverso la realizzazione di un prodotto com

plesso (che abbiam
o chiam

ato Strum
entario) costitui-

to da un testo-guida e un cd-rom
 di consultazione. Lo Strum

entario è destinato sia a coloro che hanno
partecipato alle attività di progetto (110 rappresentati dell’associazionism

o fem
m

inile laziale e 34
dipendenti della Regione Lazio), sia ad un pubblico più vasto di dipendenti regionali e donne delle
associazioni a vario titolo interessate all’analisi dell’im

patto di genere delle politiche pubbliche e alla
rendicontazione in prospettiva di genere delle decisioni di spesa. 

L’intento di rendere fruibile quanto realizzato al m
aggior num

ero di utenti possibili trova riscontro anche
nella possibilità di seguire il percorso autoform

ativo proposto accedendo al sito w
eb w

w
w.bilancidige-

nere.net in cui si ritrovano i contenuti del testo-guida e la docum
entazione associata. 

Si ringrazia la Regione Lazio e l’Agenzia Sviluppo Lazio SpA per il sostegno fornito nello sviluppo del-
l’iniziativa.
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Introduzione 

Cosa si intende per valutazione di genere delle politiche pubbliche

Secondo la proposta avanzata dalla rete inform
ale sul gender budgeting

organizzata dal Consiglio
d’Europa, il bilancio di genere “consiste nell’adottare una valutazione di im

patto sul genere delle politi-
che di bilancio, integrando la prospettiva di genere a tutti i livelli della procedura di bilancio e ristruttu-
rando le entrate e le uscite al fine di prom

uovere l’uguaglianza tra i sessi” (Parlam
ento Europeo, 2003).

In term
ini stretti, quindi, il bilancio di genere rappresenta un caso particolare di valutazione di genere

delle politiche pubbliche, applicato appunto alle politiche di bilancio. M
a che cosa significa valutare

le politiche pubbliche in ottica di genere? Si tratta di assegnare un qualche valore ad una politica pub-
blica rispetto ad obiettivi di:
-

equità tra uom
ini e donne (in che m

isura una data politica riduce o aum
enta le diseguaglianze di

genere?);
-

efficienza (in che m
isura una data politica contribuisce a m

igliorare le condizioni di vita di cittadi-
ne e cittadini, e con quali costi per le cittadine e i cittadini?);

-
trasparenza (in che m

isura una data politica è com
prensibile alle cittadine e ai cittadini?

L’am
m

inistrazione incaricata di attuarla si preoccupa di rendere conto pubblicam
ente di ciò che fa

e dei risultati che raggiunge o non raggiunge?).
Dalle attività di valutazione scaturisce un giudizio argom

entato sulla politica presa in esam
e, destina-

to ad avere una qualche conseguenza sulle scelte e sull’operato futuro dell’am
m

inistrazione pubblica.

Perché analizzare il bilancio in una prospettiva di genere

L’esigenza di analizzare le decisioni di spesa della pubblica am
m

inistrazione in una prospettiva di gene-
re si fonda su una prim

a elem
entare considerazione: i soldi non sono neutri rispetto alle differenze di

genere, ovvero alle differenze socialm
ente costruite dell’essere m

aschio e dell’essere fem
m

ina. A
seconda che le politiche di bilancio facciano leva su un certo tipo di entrata piuttosto che un altro (chi
paga?), favoriscano la rem

unerazione del lavoro produttivo o riconoscano il valore econom
ico del lavo-

ro di cura (chi riceve?), scelgano di prom
uovere e sviluppare le com

petenze interne o di affidare al m
er-

cato la produzione di condizioni di benessere per i cittadini e cittadine (quali servizi si offrono e chi li
offre?), si m

odificano, di conseguenza, i vincoli che il contesto im
pone alle scelte di vita degli uom

ini e
delle donne, e ovviam

ente le opportunità che lo stesso contesto offre agli uni e alle altre. 
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Nota 5 Il bilancio di genere prevede che all’interno dei program
m

i, delle azioni e delle politiche di
bilancio, le entrate e le uscite siano valutate e ristrutturate in m

odo da prendere in considerazione le
priorità e le necessità delle donne allo stesso m

odo che quelle degli uom
ini, con l’obiettivo finale di

realizzare una parità effettiva. Si veda anche gli atti del convegno “Bilancio di genere”: strum
ento per

la scelta equa e consapevole delle risorse (Rom
a 5 dicem

bre 2006) organizzato dalla Corte dei Conti.

I contenuti dello Strum
entario 

L’insiem
e di testo, supporto digitale e sito w

eb, che costituisce questo Strum
entario, propone un per-

corso di autoform
azione personalizzato per offrire ai ed alle dipendenti dell’Am

m
inistrazione regiona-

le ed alle rappresentanti dell’associazionism
o fem

m
inile la possibilità di sviluppare e/o approfondire

il loro bagaglio di conoscenze e com
petenze in m

ateria di analisi degli im
patti di genere delle politi-

che pubbliche e di rendicontazione in una prospettiva di genere delle decisioni di spesa.
La struttura e la logica di funzionam

ento del lavoro, esposte nel capitolo “Il percorso di autoform
azio-

ne”, si sviluppano nelle cinque sezioni in cui si articola il percorso stesso. Ogni sezione offre un diver-
so approccio al problem

a e ripropone in m
odo sistem

atico una selezione dei m
ateriali prodotti nel

corso del progetto
“Innovare la Program

m
azione Regionale nell’ottica di Genere”.

Nello specifico, la prim
a sezione è dedicata allo sviluppo delle conoscenze propedeutiche che si riten-

gono necessarie per affrontare il tem
a del bilancio di genere. Vi si individuano cinque aree tem

atiche
che vanno dalla teoria econom

ica all’im
patto di genere delle politiche, proponendo per ognuna una

serie di guide didattiche e letture di approfondim
ento.

La seconda affronta la questione del m
ainstream

ing
di genere delle politiche e delle relative decisio-

ni di spesa dal punto di vista del processo. L’accesso ai m
ateriali guida e alle letture che li com

pleta-
no è organizzato in sei fasi principali m

esse a fuoco a partire dall’esperienza concreta dei processi di
gender budgeting

avviate fino ad ora in Italia.
Nella terza sezione si propone l’approfondim

ento dell’approccio che ha guidato la redazione del prim
o

bilancio di genere della Regione Lazio: l’approccio Benessere. In questo caso il percorso di autofor-
m

azione procede per elem
enti m

etodologici ed applicazioni esem
plificative a settori delle politiche

regionali. 
Accanto a tale approfondim

ento dell’esperienza laziale, nella quarta sezione si offre una guida alla let-
tura delle esperienze italiane in m

ateria di bilancio di genere, realizzate a livello regionale, provincia-
le e com

unale, a partire dal 2000. Le esperienze selezionate sono introdotte da una breve descrizione
e riproposte nei docum

enti originali che sostanziano un vero e proprio archivio inform
atizzato a servi-

zio degli e delle utenti dello Strum
entario. 

La quinta sezione presenta gli esiti delle attività di accom
pagnam

ento e sperim
entazione sviluppate

dal personale regionale form
ato nel corso del progetto “Innovare la Program

m
azione Regionale nel-

l’ottica di Genere”. Si tratta di sei esercizi di gender auditing
e gender budgeting

che affrontano le
seguenti tem

atiche: Politiche Sociali e Diritti dei Consum
atori, Trasporti e Pianificazione Territoriale,

Form
azione, Attività Produttive, Politiche Com

unitarie, Risorse Um
ane. 

A supporto e com
pletam

ento del percorso di autoform
azione, si propongono tre prodotti destinati ad

accom
pagnare con continuità le persone im

pegnate nell’apprendim
ento: un glossario, una bibliogra-

fia ed una sitografia.
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M
a c’è di più. Entrare con ottica di genere nella rendicontazione finanziaria degli enti pubblici, per coglier-

ne la struttura e gli assetti distributivi rispetto all’essere m
aschio e all’essere fem

m
ina, significa di fatto

m
ettere a fuoco il sistem

a di valori su cui è costruito l’insiem
e delle politiche pubbliche, senza perdersi

nei m
ille rivoli cui conduce l’analisi delle singole politiche. Il bilancio di genere può quindi rappresentare

un im
portante strum

ento di sintesi rispetto all’insiem
e delle attività di valutazione delle politiche pubbli-

che ed, in quanto tale, prospetta la possibilità di concentrare su di esso la negoziazione del gender m
ain-

stream
ing

di ogni progetto e di ogni provvedim
ento realizzato in seno all’am

m
inistrazione pubblica.

Perché il bilancio di genere deve essere anche bilancio partecipato

Com
e dim

ostrano le recenti esperienze in cam
po nazionale, il bilancio di genere è ben lontano dal rap-

presentare la form
ula m

agica per l’attuazione della strategia del gender m
ainstream

ing, intesa com
e

sistem
atica e costante assunzione delle differenze tra uom

ini e donne in tutti i cam
pi e a tutti i livelli

dell’azione pubblica. Se è vero che esso può porre le condizioni per la negoziazione collettiva di tale
assunzione, si deve tuttavia constatare che tale negoziazione non ha luogo ad esistere se le soggetti-
vità fem

m
inili presenti sul territorio non riconoscono tale possibilità. 

Da questo punto di vista, il progetto “Innovare la Program
m

azione Regionale nell’ottica di Genere” costi-
tuisce un serio avanzam

ento rispetto ad altre iniziative analoghe poiché fa propria la necessità di form
are

contem
poraneam

ente al bilancio di genere sia chi deve farsi carico di incorporare la prospettiva di genere
nel suo agire quotidiano (l’Am

m
inistrazione regionale), sia chi ha l’interesse che ciò avvenga (la Consulta

Regionale Fem
m

inile). Tale intento è stato fondante sia in fase di costituzione della partnership di proget-
to, che vede cooperare due centri di ricerca e form

azione (il CIRPS-Sapienza, Università di Rom
a e la

Fondazione Giacom
o Brodolini) ed un consorzio di associazioni di donne (la Casa Internazionale Delle

Donne), sia nella m
essa a punto dei program

m
i form

ativi (uno studiato ad hoc per le rappresentanti della
Consulta Regionale Fem

m
inile, l’altro dedicato per i dipendenti dell’Am

m
inistrazione regionale). 

Lo stesso intento è alla base dello “strum
entario” che viene qui proposto.

La partecipazione attiva delle donne e delle loro organizzazioni alla costruzione del bilancio di genere sem
-

bra costituire un buon antidoto al rischio di evaporazione dal “paiolo patriarcale” - ovvero l’intero sistem
a

di governo e am
m

inistrazione della cosa pubblica - in cui tutte le politiche sono destinate a “cuocere”. 

Il Bilancio di genere nella norm
ativa nazionale

Il bilancio di genere entra ufficialm
ente nella norm

ativa nazionale con la direttiva em
anata il 23 m

ag-
gio 2007 dal M

inistro per le riform
e e le innovazioni della Pubblica Am

m
inistrazione e dal M

inistro per
i diritti e le pari opportunità (Direttiva Pollastrini-Nicolais) nei seguenti term

ini:
VI. Form

azione e cultura organizzativa.
[…

]le am
m

inistrazioni pubbliche devono:
f) prom

uovere analisi di bilancio che m
ettano in evidenza quanta parte e quali voci del bilancio di una

am
m

inistrazione siano (in m
odo diretto o indiretto) indirizzate alle donne, quanta parte agli uom

ini e
quanta parte a entram

bi. Questo anche al fine di poter allocare le risorse sui servizi in funzione delle
diverse esigenze delle donne e degli uom

ini del territorio di riferim
ento (ad esem

pio redigendo bilan-
cio di genere - nota 5). Si auspica pertanto che i bilanci di genere diventino pratica consolidata nelle
attività di rendicontazione sociale delle am

m
inistrazioni.
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Il percorso di autoform
azione

L’obiettivo

Obiettivo del percorso di autoform
azione è offrire, al personale delle am

m
inistrazioni e alle donne

delle associazioni, la possibilità di costruirsi un bagaglio conoscitivo personalizzato partendo dall’e-
sperienza effettuata durante il progetto “Innovare la Program

m
azione Regionale nell’ottica di Genere”. 

L’idea di fondo è trasm
ettere l’im

portanza dell’applicazione dell’ottica di genere a tutti gli am
biti di un

sistem
a socio-econom

ico e politico-culturale al fine di avere una precisa e docum
entata lettura delle

ricadute delle politiche di bilancio su donne e uom
ini. 

Questo percorso vuole far acquisire una consapevolezza della rilevanza del genere nell’am
bito della

program
m

azione politico-econom
ica, delle differenti ricadute su uom

ini e donne e della delicata ope-
razione di traduzione di tale necessità in m

etodologie applicative.

La struttura e la logica di navigazione

Il percorso è strutturato in cinque sezioni, ognuna delle quali è autoconsistente m
a è anche prope-

deutica alle altre. Si consiglia di com
pletare il percorso in m

odo da poterne apprezzare in pieno la
varietà degli approcci seguiti. 
Il m

ateriale è tratto dalle presentazioni didattiche e dai rapporti di sperim
entazione prodotti, nonchè

dall’insiem
e dei docum

enti proposti per l’approfondim
ento nell’am

bito del progetto realizzato per la
Regione Lazio e volutam

ente fa riferim
ento alle unità didattiche dei corsi svolti: form

azione base e
specialistica (cfr. allegato).
Il m

ateriale è stato aggregato in m
odo da poter essere fruito a distanza senza l’ausilio di docenti. 

Le cinque sezioni sono m
esse in relazione in una “m

appa generale”, che costituisce anche il punto di
snodo tra una sezione e l’altra. Nella consultazione del cd e del sito w

eb (w
w

w.bilancidigenere.net) si
può pertanto passare da una sezione all’altra cliccando sul box della sezione a cui si è interessati. 
Una volta evidenziata una sezione, viene presentata un’altra m

appa che fa riferim
ento alla struttura

logica e che perm
ette di accedere al m

ateriale didattico relativo a quella specifica sezione. 
Anche in questo caso è sufficiente cliccare su un’area tem

atica della m
appa per accedere alla docu-

m
entazione specifica del tem

a.

|11
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1.
Sviluppare le conoscenze

1.1
L’obiettivo

Le aree di conoscenza necessarie per affrontare il tem
a del bilancio di genere sono m

olte e m
ultidi-

sciplinari. 
Chi si vuole occupare del tem

a deve necessariam
ente essere in grado di applicare l’ottica di genere

in tutte le fasi delle politiche regionali e di saper valutare l’efficacia e l’efficienza della loro azione in
term

ini di im
patto di genere. 

Infatti, la prospettiva di genere im
plica la capacità di leggere in m

odo integrato l’insiem
e delle politi-

che per coglierne l’im
patto com

plessivo sulla qualità della vita dei cittadini e delle cittadine.
In questa sezione si individuano le principali conoscenze prendendo a riferim

ento il m
ateriale

didattico utilizzato durante i corsi, integrato con m
ateriali docum

entali che vengono presentati
com

e letture. 
L’obiettivo è offrire un insiem

e di conoscenze propedeutiche sull’analisi di genere che vanno dalla teo-
ria econom

ica all’im
patto di genere delle politiche, per costruire le conoscenze di base utili per appro-

fondire il tem
a. 

1.2
La m

appa delle conoscenze
Le aree di conoscenza individuate riguardano gli strum

enti di lettura e di analisi del contesto entro
cui si colloca la spesa pubblica, le conoscenze di base necessarie all’analisi della spesa in un’ottica
di genere e gli strum

enti operativi necessari per ri-orientare la program
m

azione regionale in un’otti-
ca di genere. 

|13
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La docum
entazione fornita è di tre tipologie:

-
Le guide: percorsi didattici tratti dalle lezioni effettuate in aula e presentati sotto form

a di “slide” o casi.
-

Le letture: m
ateriali di riferim

ento, in genere docum
enti o estratti di libri o pubblicazioni che for-

niscono un approfondim
ento al tem

a trattato.
-

I rapporti di attività: prodotti dai gruppi di lavoro durante la sperim
entazione, che presentano in m

odo
sistem

atico e approfondito gli esiti cui si è pervenuti.

Anche in questo caso è sem
pre possibile risalire alla “m

appa” della sezione per poter navigare in un
altro tem

a della m
edesim

a sezione, oppure risalire alla “m
appa generale” per cam

biare sezione.

La m
appa generale

Le sezioni in cui è articolato il percorso sono le seguenti:
1. 

“Sviluppare le conoscenze” in cui sono illustrate le conoscenze propedeutiche alla costruzione dei
bilanci di genere.

2. 
“Costruire un bilancio di genere” dove vengono affrontati i diversi m

etodi di lavoro necessari per
costruire un Bilancio di genere.

3. 
“Approfondire l'approccio benessere” che presenta l'approccio adottato dalla Regione Lazio per il
bilancio di genere 2008.

4. 
“Leggere le esperienze italiane” in cui si presenta una selezione delle esperienze significative in
m

ateria, secondo diversi livelli di governo del territorio.
5. 

“Sperim
entare il bilancio di genere” dove si riportano le analisi condotte e i risultati delle com

pe-
tenze m

aturate dal personale della Regione Lazio im
pegnato nelle attività di sperim

entazione, pro-
ponendo esem

pi di com
e sia possibile iniziare ad effettuare studi ed indagini partendo da quello

che si sa fare.

1. SVILUPPARE LE CON
OSCEN

ZE

5. SPERIMENTARE 
IL BILANCIO DI GENERE

4. LEGGERE LE ESPERIEN
ZE ITALIAN

E

2. COSTRUIRE
UN

 BILAN
CIO

DI GEN
ERE

3. APPROFON
DIRE

L’APPROCCIO
“BEN

ESSERE”
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docum
enti preparatori, del bilancio regionale e del docum

ento di program
m

azione econom
ica e finan-

ziaria regionale (DPEFR). Queste conoscenze sono basilari per analizzare le scelte di politica pubblica
della Regione e valutarne l’im

patto sulle condizioni di vita di donne e uom
ini.

L’im
patto di genere delle politiche

Ripercorrendo i principali strum
enti di program

m
azione e rendicontazione econom

ica e finanziaria
regionale, se ne evidenzia l’utilizzo per incidere sulle problem

atiche che investono m
olti aspetti della

vita delle persone visti in un’ottica di genere. In particolare, si m
ette in luce com

e l’analisi di genere
della spesa pubblica, sia in fase di program

m
azione sia in term

ini di valutazione dei risultati, possa
essere uno strum

ento efficace per valutare l’im
patto della stessa rispetto a quei fenom

eni di disugua-
glianza che segnano in m

odo diverso le condizioni di vita di donne e uom
ini.

Il bilancio di genere: una panoram
ica

In questa area di conoscenza si introduce il bilancio di genere quale strum
ento operativo per ottene-

re m
aggiore equità, efficacia e trasparenza in term

ini di ricadute di genere nella program
m

azione della
spesa pubblica. 
Si presentano i diversi approcci e i m

etodi di codifica e di riaggregazione delle spese secondo speci-
fiche dim

ensioni del benessere di donne e uom
ini utilizzate nella sperim

entazione dei bilanci di gene-
re in diverse regioni e province italiane. 

1.4
La tavola sinottica

|15
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1.3
Le aree delle conoscenze

Il sapere di base è stato organizzato in cinque aree tem
atiche: per ogni area sono riportati alcuni stru-

m
enti di guida e delle letture di approfondim

ento. 

I principali concetti di analisi di genere 

Vengono affrontati i tem
i dell’analisi di genere: dal quadro delle politiche nazionali, europee ed interna-

zionali di pari opportunità e di m
ainstream

ing di genere, alle conoscenze necessarie per svolgere un’ana-
lisi delle condizioni e dei bisogni della popolazione in un’ottica di genere, alle interrelazioni tra i fattori
dem

ografici, econom
ici, culturali, relazionali e sociali che danno luogo a disuguaglianze rilevanti tra donne

e uom
ini sia all’interno delle organizzazioni che nella società nel suo com

plesso.

Il pensiero econom
ico

Le conoscenze raccolte in questa area riguardano sia le questioni più discusse a livello accadem
ico da

esperti/e di studi di genere che gli strum
enti per facilitare la lettura e l’analisi autonom

a dei fenom
e-

ni rilevanti che caratterizzano il contesto socio-econom
ico del territorio.

La program
m

azione regionale

Questa area propone un percorso di conoscenze per com
prendere i cam

pi di intervento e di autonom
ia

degli enti regionali nell’am
bito della spesa pubblica per poter leggere gli obiettivi e i contenuti dei
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I PRIN
CIPALI

CON
CETTI 

DI AN
ALISI 

DI GEN
ERE

LA PROGRAM
M

AZION
E

REGION
ALE

IL BILAN
CIO DI GEN

ERE:
UN

A PAN
ORAM

ICA

IL PEN
SIERO 

ECON
OM

ICO
L’IM

PATTO
DI GEN

ERE
DELLE POLITICHE

I PRIN
CIPALI

CON
CETTI

DELL'AN
ALISI

DI GEN
ERE

Gender m
ainstream

ing 
- Una tabella di m

arcia per la parità tra
donne e uom

ini 2006-2010 (Com
m

issione
delle Com

unità Europee, 2006)

LE AREE DELLA
CON

OSCEN
ZA

LE GUIDE
LE LETTURE

Il percorso storico 
- Donne, Partecipazione, Em

pow
erm

ent
(D'Ippolito, 2007)

Genere e organizzazione
- Donne e leadership

(Cantieri di
Innovazione, 2003)

Le azioni positive
- Sperim

entare in ottica di genere
(Cantieri di Innovazione, 2005)

L'analisi di genere 
del contesto

- I num
eri delle donne (Battistoni, 2005)
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1
Sviluppare le conoscenze

|

IL PEN
SIERO

ECON
OM

ICO

LAPROGRAM
M

AZION
E

REGION
ALE

L'IM
PATTO DI

GEN
ERE DELLE

POLITICHE

Gli Indicatori di contesto
- La politica sociale in Italia, il confronto

con gli Stati europei(Locatelli, 2007)

Analisi di genere della
Regione Lazio

- Libro verde sull'occupazione fem
m

inile
nel Lazio

(Regione Lazio, 2008)

Concettualizzazione di
genere e contesto
internazionale

Analisi econom
ica

- Oltre l'analisi econom
ica

convenzionale: elem
enti per un'analisi

di genere
(Paciello, 2008)

Approccio alle capacità: le
capacità e i funzionam

enti

Il lavoro di cura non
rem

unerato
- Lavoro non pagato e condizioni di vita

(CNEL, 2000)

Analisi dei servizi

Gli interpreti dell'agire
econom

ico

IL BILAN
CIO 

DI GEN
ERE: 

UN
A PAN

ORAM
ICA

La definizione e i soggetti
- Definizione dei bilanci pubblici secondo

la prospettiva del genere (Parlam
ento

Europeo, 2003)

Gli strum
enti

- Perform
ance Oriented Budgeting e

Gender Budgeting (Galaverni, 2006)

I diversi approcci

- I bilanci pubblici in una prospettiva di
genere: valutazione delle politiche
pubbliche sul piano del benessere di
donne e uom

ini (Picchio, 2006)

Le esperienze internazionali
- Gender Auditing dei bilanci pubblici 

(Bettio et al., 2002)

Le esperienze regionali
- Il bilancio di genere: percorsi ed

esperienze in Italia (Casa
Internazionale delle Donne, 2006)

Il processo 
di program

m
azione

- Program
m

a Operativo Com
petitività

2007-2013
(Regione Lazio, 2007)

Il Docum
ento Unico di

Program
m

azione
- DOCUP Obiettivo 2 2000-06 (Regione

Lazio, 2001)

Il bilancio regionale
- Gender auditing dei bilanci e delle

politiche pubbliche
(Addabbo, 2003)

Le politiche pubbliche

Il m
odello VISPO

- Linee guida. Attuazione del principio di
pari opportunità per uom

ini e donne e
valutazione dell'im

patto equitativo di
genere nella program

m
azione operativa

(Dipartim
ento per le Pari Opportunità,

1999)

- Linee guida per la redazione e la
valutazione dei Com

plem
enti di

Program
m

azione in relazione al rispetto
del principio di pari opportunità per
donne e uom

ini.(Dipartim
ento per le

Pari Opportunità, 2000)
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2.
Costruire un bilancio 
di genere

2.1
L’obiettivo

Ciò che viene com
unem

ente chiam
ato “Bilancio di Genere” è di fatto un processo

com
posto di varie

fasi che, nel suo farsi, coinvolge via via diverse soggettività politiche e am
m

inistrative. Attraverso tale
processo, il m

ainstream
ing

di genere si applica a tutti i settori (istituzionale, sociale, infrastrutturale,
econom

ico ed occupazionale) e a tutti i livelli (politico, am
m

inistrativo, gestionale) delle politiche
dell’Ente, con l’obiettivo ultim

o di garantire condizioni di vita dignitose a tutte le persone, uom
ini e

donne, che abitano il suo territorio di com
petenza. 

In questa sezione il processo è stato scom
posto in sei fasi che ricalcano il percorso didattico adotta-

to per la form
azione specialistica del progetto. Per ogni fase si ripropongono alcuni dei m

ateriali for-
m

ativi prodotti dalle docenti dei corsi, affiancati da altri che presentano alcune esem
plificazioni e

sono estratti principalm
ente da esperienze italiane ed internazionali degli ultim

i anni.
L’obiettivo è quello di offrire un ausilio al lavoro delle persone che, per il loro ruolo politico o am

m
ini-

strativo, debbano e/o vogliano intraprendere processi di gender m
ainstream

ing
delle politiche pubbli-

che e delle relative decisioni di spesa.

2.2
La m

appa del processo
Nella m

appa qui proposta, il processo di costruzione del bilancio di genere è stato com
posto in due

cicli che si possono svolgere in parallelo o in tem
pi più o m

eno differiti. 
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2.3
Le fasi del processo

Gender Auditing

Analisi del contesto socio-economico
I docum

enti proposti per questa fase sono destinati a guidare la scelta di variabili, indicatori e dati da
utilizzare nella ricostruzione dell’insiem

e di condizioni di vita su cui intervengono le politiche pubbli-
che e le relative decisioni di spesa. Tale scelta va ben oltre una disaggregazione per sesso dei dati
usati nell’analisi del sistem

a regionale, in quanto im
plica una ridefinizione dei fenom

eni da analizza-
re a partire da una revisione del m

odello socio-econom
ico di riferim

ento. Per questo m
otivo, le indi-

cazioni operative e le esem
plificazioni sul contesto laziale sono accom

pagnate da un ragionam
ento di

più am
pio respiro che introduce elem

enti di critica fem
m

inista all’analisi econom
ica convenzionale.

Analisi dei documenti programmatici
Le decisioni politiche dell’Ente, destinate a influire sulle condizioni di vita, sono esplicitate nei docu-
m

enti program
m

atici pluriennali, che preludono alle scelte di bilancio e quindi alla form
ulazione dei

docum
enti contabili. Com

e per la fase precedente, si presentano delle guide per l’analisi dei docu-
m

enti integrate da esem
pi relativi alla Regione Lazio. Guide ed esem

pi proposti fanno riferim
ento

all’approccio “Benessere”, adottato in prim
a istanza dalla Regione Em

ilia Rom
agna e quindi dalla

Regione
Lazio in occasione del bilancio di genere 2008. Analoghe indicazioni per altri approcci sono

reperibili nei rapporti prodotti in altre esperienze regionali, quali quelle delle M
arche e del Piem

onte.

Analisi dell’Ente e dei suoi servizi
Le decisioni politiche sono attuate dall’am

m
inistrazione regionale, che provvede a tradurle in servizi per

il territorio generalm
ente attivando altri soggetti pubblici e privati. Si propongono per questa fase due

pacchetti-guida: uno destinato ad orientare l’analisi di genere dell’Ente, in quanto organizzazione fatta
di donne e di uom

ini che a vario titolo e a diverso livello decisionale intervengono nei processi di attua-
zione delle politiche; l’altro dedicato all’analisi di genere dell’offerta di servizi prodotta dall’Ente, non-
ché alla valutazione della sua efficacia rispetto alla dom

anda espressa dai cittadini e dalle cittadine. 

Gender Budgeting

Valutazione delle politiche
Garantire il gender m

ainstream
ing

nelle politiche dell’Ente im
plica la m

essa in atto di una valutazio-
ne ciclica (ex-ante, interm

edia ed ex-post) degli effetti diretti o im
patti indiretti che tali politiche, e

relative decisioni di spesa, hanno su uom
ini e donne. I docum

enti raccolti per questa fase sono desti-
nati a guidare l’attività valutativa. Essi m

irano a fornire alcune nozioni di base sulla valutazione delle
politiche pubbliche per poi introdurre alcuni dei m

etodi più usati per la valutazione in ottica di genere
nel nostro paese. Il quadro nazionale è com

pletato dalla presentazione degli strum
enti di gender m

ain-
stream

ing
e di gender budgeting

attualm
ente riconosciuti a livello internazionale. 

Costruzione del bilancio di genere
Il bilancio di genere è una pratica di rendicontazione che ripropone il quadro della spesa pubblica in
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Il prim
o ciclo (gender auditing) riguarda l’analisi di genere di ciò che già esiste: parte dal contesto

socio-econom
ico, passa quindi ai docum

enti program
m

atici ed econom
ico-finanziari dell’Ente, si con-

centra infine sull’organizzazione dell’Ente e i servizi che tale organizzazione offre ai cittadini e alle
cittadine. 

Il secondo ciclo (gender budgeting) guarda al futuro e propone un percorso destinato ad intrecciarsi
con il farsi delle politiche dell’Ente: parte dalla raccolta delle istanze dei cittadini e delle cittadine, le
traduce in decisioni di spesa pubblica, ne valuta gli effetti.
Allo stato attuale delle esperienze, la sequenza proposta per il prim

o ciclo è relativam
ente consoli-

data. Così non è per il secondo ciclo, dove l’ordine delle fasi procede da destra a sinistra o vicever-
sa a seconda che il m

om
ento della partecipazione sia situato a m

onte o a valle delle decisioni di
governo dell’Ente.
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una prospettiva di genere, ovvero in relazione agli im
patti che tale spesa è destinata ad avere sulle

persone, uom
ini e donne, che abitano un dato territorio. Trattandosi di una pratica ancora poco con-

solidata nelle am
m

inistrazioni italiane, i docum
enti qui proposti puntano ad offrire una panoram

ica
delle principali esperienze in corso nelle nostre regioni accom

pagnata da un sintetico quadro com
pa-

rativo degli approcci adottati e sviluppati in tali esperienze. Il quadro nazionale è com
pletato da spun-

ti raccolti in contesto internazionale, m
entre si rinvia alla sitografia per una consultazione più appro-

fondita delle esperienze avviate nel m
ondo. 

Partecipazione al bilancio
La partecipazione dei cittadini e delle cittadine è im

portante in ogni fase della costruzione del bilan-
cio: rappresenta un’opportunità per discutere e definire insiem

e gli obiettivi delle politiche pubbliche,
oltre che un m

om
ento di condivisione di responsabilità tra istituzioni e cittadinanza. I docum

enti sele-
zionati per questa fase vogliono fornire una guida per orientarsi in una prospettiva di genere nell’am

-
pio dibattito suscitato dal tem

a della partecipazione negli ultim
i anni. Accanto agli elem

enti più teo-
rici, si presenta una rassegna dei principali strum

enti utilizzabili per sviluppare pratiche partecipative.
Infine, viene proposto un approfondim

ento specifico sulle esperienze di partecipazione al bilancio
m

esse in atto dalla Regione Lazio.

2.4
La tavola sinottica
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AN
ALISI 

DEL CON
TESTO

SOCIO-ECON
OM

ICO

Statistiche di genere
- Statistiche di genere (ISTAT, 2007)

LE FASI 
DEL PROCESSO

LE GUIDE
LE LETTURE

Concetti per un’analisi
econom

ica

Indicatori internazionali

Il contesto italiano
- Chi lavora in fam

iglia (Boeri e Del
Boca, 2007)

Il contesto del Lazio

- Regione Lazio: quattro scelte
coraggiose per una svolta

(Dip. Studi
del Lavoro e del W

elfare 2008)
- La Società

(Addabbo et al., 2007)

Il contesto della provincia di
Rom

a

- Studio Propedeutico al Bilancio di
Genere della Provincia di Rom

a
(Casa

Internazionale delle Donne, 2008)

AN
ALISI 

DEI DOCUM
EN

TI
PROGRAM

M
ATICI

AN
ALISI DELL’EN

TE
E DEI SUOI SERVIZI

VALUTAZION
E

DELLE POLITICHE

Leggere il territorio in ottica
di genere

- Leggere il territorio in una prospettiva di
genere

(D’Orazio e M
acchi, 2008)

Dai docum
enti

program
m

atici alla m
atrice

- Im
plem

entazione degli strum
enti di

Gender Auditing già progettati nella
program

m
azione finanziaria e di bilancio

della Regione Em
ilia-Rom

agna
(SCS, 2005)

DPEFR e politiche settoriali

Analisi di piani territoriali
- ll Piano Territoriale Provincia Generale

(M
acchi; 2008)

Donne nella Pubblica
Am

m
inistrazione

- Direttiva 23.05.2007 -M
isure per

attuare parità e pari opportunità tra
uom

ini e donne nelle am
m

inistrazioni
pubbliche

- D. Lgs 198/2006 - Codice delle pari
opportunità tra uom

o e donna, a norm
a

dell’articolo 6 della legge 28 novem
bre

2005, n. 246

Analisi del personale
regionale

- Progetto pilota “Bilancio delle
com

petenze”
(M

inistero dello Sviluppo
Econom

ico, 2008)

Analisi delle perform
ances

- Budgeting for equity: Gender budget
initiatives w

ithin a fram
ew

ork of
perform

ance oriented budgeting
(Sharp, 2003)

Analisi dei servizi

- Gender Budgeting: analisi di genere dei
bilanci pubblici per scelte a favore di
donne e uom

ini. Lo studio applicato al
com

une di Sestri Levante
(Provincia di

Genova, 2002)

Introduzione alla valutazione

VISPO

- Il bilancio di genere. Esperienze e
percorsi d’analisi di gender
m

ainstream
ing della Regione M

arche
(Regione M

arche, 2005)

Valutazione del Gender
M

ainstream
ing
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Valutazione per il bilancio 
di genere

- Gender Auditing dei bilanci pubblici
(Bettio et al., 2002)

- Gender Budget Initiative Tools
(Elson,

1999)

La m
etodologia VispoR

- Il Bilancio di genere della Regione
M

arche (Regione M
arche, 2006)

L’approccio delle
perform

aces
- Bilancio di Genere della Regione

Piem
onte 2006

(IRES PIEM
ONTE, 2006)

L’approccio del benessere
- Bilancio di genere della Regione Lazio

in un approccio benessere
(GenderCAPP, 2007)

Il Bilancio di genere in
M

arocco

- Projet de loi de finances pour l’année
budgetaire 2008. Rapport Genre
(Royaum

e du M
aroc, 2008)

Introduzione alla
partecipazione

- Donne, Partecipazione, Em
pow

erm
ent

(D’Ippolito, 2007)

M
etodi e strum

enti per i
processi inclusivi

- A più voci. Am
m

inistrazioni pubbliche,
im

prese, associazioni e cittadini nei
processi decisionali inclusivi. (Bobbio,
2004)

Bilancio partecipativo
- Che cosa è e com

e si fa un Bilancio
Partecipativo

(ONU Habitat, 2007)

La partecipazione al bilancio
nel Lazio

- Bilancio 2009. La partecipazione dei
cittadini (Regione Lazio, 2008)

COSTRUZION
E 

DEL BILAN
CIO 

DI GEN
ERE

PARTECIPAZION
E

AL BILAN
CIO

3.
Approfondire 
l'approccio “benessere”

3.1
L’obiettivo

Il processo di innovazione in ottica di genere delle politiche di bilancio della Regione Lazio ha avuto
avvio in fase di program

m
azione finanziaria 2008. In quella occasione il GenderCAPP (Università di

M
odena e Reggio Em

ilia), in collaborazione con M
aura M

isiti del Consiglio Nazionale delle Ricerche
e Delia Rocca dell’Università di Catania e con l’appoggio dell’Assessorato al Bilancio della Regione
Lazio, ha redatto un prim

o docum
ento di Gender Auditing che è stato allegato al Bilancio Previsionale

2008 (com
e allegato 2 al Bilancio di genere). 

Questa sezione è dedicata all’approfondim
ento della m

etodologia adottata in quella sede ed esplici-
tam

ente richiam
ata nel testo del DPEFR 2008-2010 (cfr. Gu 4/2008, pp. 127-128). I m

ateriali proposti
ripercorrono i punti salienti dell’approccio Benessere all’analisi dei bilanci in una prospettiva di gene-
re e sono com

pletati da alcune applicazioni esem
plificative del m

etodo a specifiche politiche di set-
tore della Regione Lazio.

i
m
p
a
g
i
n
a
t
o
 
s
i
t
o
 
 
2
6
-
0
1
-
2
0
0
9
 
 
1
4
:
4
9
 
 
P
a
g
i
n
a
 
2
4



Le fasi di lavoro
Le fasi di costruzione del gender auditing: fase preanalitica; fase analitica; costruzione del m

odello;
redazione del rapporto.

I documenti
Analisi e finalità dei docum

enti di program
m

azione e di contabilità pubblica: i docum
enti program

m
a-

tici e di bilancio; finalità dei docum
enti di contabilità pubblica; ridefinizione delle inform

azioni di bilan-
cio secondo m

odalità sensibili al genere.

Il contesto
Analisi di genere in un approccio capacità del contesto territoriale locale: il territorio e la dim

ensione
di genere; capacità e qualità della vita della popolazione; capacità, genere e indicatori; finalità.

La matrice delle capacità
Dai docum

enti alla m
atrice delle capacità: quali docum

enti; la m
atrice delle capacità; costruzione della

m
atrice: asse della struttura organizzativa e asse delle capacità; tavola di lavoro; com

pletam
ento del

m
odello.

Le reti istituzionali
La rete. Com

e si costruisce: obiettivi strategici e destinatari. Scopo della rete.

La nota di valutazione
Definizione della nota di valutazione delle politiche in ottica di genere: obiettivo della valutazione;
qualità dei servizi e delle politiche pubbliche; indicatori; indicazioni per l’adozione dell’ottica di gene-
re dei program

m
i.

Applicazioni esem
plificative

M
obilità

Lavoro, Pari opportunità e Politiche giovanili

Intervento sulle piccole e medie imprese

Agricoltura e politiche sociali
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3.2
La m

appa dell’approccio

3.3
Gli elem

enti cardine dell’approccio
Elem

enti m
etodologici

Chi, cosa, dove, quando, perché
Gli elem

enti distintivi del bilancio di genere in approccio sviluppo um
ano: perché il bilancio di genere

in un approccio benessere; quale prospettiva; per chifare un bilancio; donne e uom
ini: ugualiin che

cosa; fino
a dove; con chi si porta avanti e con chivalutarlo; scopo e im

patto del gender auditing; quali
risultati.

Gli strumenti
Com

e fare un bilancio di genere. Gli strum
enti: intervista, indicatori, tavola di lavoro, m

atrice delle
capacità dell’ente e dei cittadini/e, lettura critica dei docum

enti. Le Parole chiave: benessere, capaci-
tà, funzionam

enti, diversità dei soggetti, Inversione fini-m
ezzi, m

ultidim
ensionalità e relazionalità

nella m
ultidim

ensionalità, interdisciplinarietà.
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4.
Leggere 
le esperienze italiane

4.1
L’obiettivo

Di accountability, ovverosia di trasparenza e di dialogo fra chi governa e chi è governato,si parla da
anni: m

a a cosa debbano essere finalizzati è m
eno evidente. Tuttavia, nella ricerca di accountability

num
erosi Paesi si sono trovati accom

unati nel progressivo passaggio da una accountability
basata

sulla trasparenza dell’agire pubblico ad una più orientata alla program
m

azione e al raggiungim
ento di

ben precisi risultati, com
e: 

-
la definizione di standard quali-quantitativi per la valutazione dei servizi pubblici  (es. Carta dei
Servizi); 

-
una m

aggiore partecipazione dei cittadini all’azione am
m

inistrativa attraverso la costruzione di
m

odelli di co-progettazione e rendicontazione partecipata (es. Bilancio Partecipativo); 
-

il ripensam
ento, infine, di m

odelli e principi contabili applicati alle Am
m

inistrazioni Pubbliche, per
form

ulare e giustificare la distribuzione e la redistribuzione delle risorse pubbliche, attraverso le
scelte di politica econom

ica, secondo alcune prospettive-chiave com
e la “prospettiva del Genere”

per la lettura dei bilanci pubblici.

La possibilità e soprattutto l’opportunità di leggere e costruire i bilanci pubblici, “rendendo
conto” di quanto previsto e/o fatto al di là del pareggio econom

ico-finanziario e della considera-
zione delle classiche variabili m

acroeconom
iche, per il superam

ento dei divari di genere nell’e-
conom

ia e nella società, costituisce l’origine e il senso dello strum
ento teorico ed operativo del

bilancio di genere. 
Le esperienze di bilancio di genere già realizzate in diverse parti del m

ondo (Australia, Gran Bretagna,
Svizzera, Svezia, …

) e, in via sperim
entale, in Italia non individuano, pertanto, esclusivam

ente una
m

etodologia, quanto delle finalità. Il bilancio di genere non è infatti un esercizio isolato, m
a un pro-

cesso di conoscenza e di trasparenza per:
-

acquisire un’analitica base conoscitiva dem
o-econom

ica contestuale, indispensabile per ragiona-
re su obiettivi più alti riconducibili al pieno raggiungim

ento delle Pari Opportunità, in prim
is nel

settore econom
ico-occupazionale, sociale e professionale;

-
aum

entare la consapevolezza, da parte dei decisori, dei tem
i e degli im

patti di genere im
plicati dai

bilanci e dalle politiche;

3.4
La tavola sinottica

|28
|

|29
|

|
A

N
A

L
IS

I D
I G

E
N

E
R

E
 D

E
L

 B
IL

A
N

C
IO

 R
E

G
IO

N
A

L
E

-
S

T
R

U
M

E
N

T
A

R
IO

|

ELEM
EN

TI 
M

ETODOLOGICI

Chi, cosa, dove, 
quando, perché

- Prim
a sperim

entazione 
di bilancio di genere
(Regione Lazio, 2007)

- Bilancio di genere della Regione Lazio 
in un approccio benessere 
(GenderCAPP, 2007)

Strum
enti

Fasi di lavoro

Docum
enti

Contesto

M
atrici delle capacità

Rete

Nota di valutazione

M
obilità

Lavoro, Pari opportunità 
e Politiche giovanili

Intervento sulle piccole e
m

edie im
prese

APPLICAZION
I

ESEM
PLIFICATIVE

Agricoltura e politiche sociali

GLI ELEM
EN

TI 
CARDIN

E
LE GUIDE

LE LETTURE
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Le sette angolazioni di studio tracciate dal percorso realizzato sono:
1.

Le fasi di auditing;
2.

Genere e sviluppo um
ano in regione: quadro generale e indici sintetici; 

3.
Obiettivi di sviluppo in coerenza con il DPEFR;

4.
Le m

atrici di gender auditing;
5.

Le politiche di genere; attività produttive, form
azione e lavoro, organizzazione interna, partecipa-

zione politica;
6.

Gli indicatori di gender auditing;
7.

Estensione del m
odello di gender auditing

al contesto della Provincia di M
odena.

Regione M
arche (2005-06)

La Regione M
arche è da tem

po im
pegnata nell’attività del bilancio di genere. Tale attività è stata rea-

lizzata per la prim
a volta nel corso dell’anno 2005, in riferim

ento ad alcuni capitoli di spesa del bilan-
cio consuntivo dell’anno 2004. In quella occasione, dopo un’attenta analisi del contesto socio-econo-
m

ico regionale, l’analisi del bilancio è stata condotta adottando la m
etodologia VISPO. Durante l’an-

no 2007 l’attenzione della Regione M
arche verso questo im

portante strum
ento di valutazione della

spesa pubblica, non è venuta m
eno. Si è così deciso di proseguire affrontando l’analisi del bilancio

consuntivo del 2005, da cui si sono scelti alcuni capitoli di spesa non tradizionalm
ente legati all’ana-

lisi di genere (i settori analizzati sono stati: turism
o, attività ricettive, sport e rapporti con le com

uni-
tà m

archigiane all’estero; beni e attività culturali; arti espressive e tradizioni locali delle M
arche; svi-

luppo e gestione delle attività agricole e rurali; sistem
a agro-alim

entare, am
biente rurale, foreste, atti-

vità ittiche, com
m

ercio e tutela dei consum
atori.). Anche in questo caso si è adottata la m

etodologia
VISPO m

a in una nuova versione che, estendendo l’analisi d’im
patto alla struttura produttiva ed occu-

pazionale, ha perm
esso di condurre un’attività valutativa più precisa circa l’im

patto delle m
isure esa-

m
inate. 

Regione Piem
onte (2006)

Il bilancio di genere della Regione Piem
onte offre una valutazione com

plessiva dell’operato regionale
attraverso una dettagliata analisi di contesto e un’attenta riflessione sulle varie attività regionali e le
varie categorie di beneficiari, uom

ini e donne. E’ stato redatto secondo l’approccio delle capacità in
un’ottica di sviluppo um

ano di donne e uom
ini. Il progetto è stato inserito tra le “Cento e più storie di

buona pubblica am
m

inistrazione”, nell’am
bito della cam

pagna prom
ossa dal M

inistero per la pubbli-
ca am

m
inistrazione e l’innovazione.

Regione Lazio (2007)
La decisione della Regione Lazio di dotarsi di un bilancio di genere m

uove dalla consapevolezza che
le scelte di bilancio incidono su uom

ini e donne in m
odo diverso. I due generi, infatti, si collocano in

m
odo diseguale nel territorio regionale rispetto al senso del vivere e del produrre, alle condizioni di

vita e di accesso alle risorse, alla divisione dei lavori (pagati e non), all’uso del tem
po e alle respon-

sabilità personali e sociali. In definitiva, i due soggetti si m
uovono in m

odo differente sul piano del
benessere, inteso com

e insiem
e di capacità e di effettivi funzionam

enti in cui si realizzano le vite di
persone reali. Una m

aggiore consapevolezza degli spessori delle diversità diventa quindi una chiave
non solo di equità delle politiche, m

a anche di efficacia nel raggiungim
ento degli obiettivi politici. Il

|31
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-
far sì che i politici e gli am

m
inistratori rispondano in m

odo da tradurre i propri im
pegni verso la

parità di genere in im
pegni di bilancio;

-
ricalibrare allocazioni di risorse e politiche per prom

uovere la parità di genere;
-

consentire di leggere econom
icità, efficacia ed efficienza in base a principi di equità, evidenzian-

do le disparità e fornendo una base conoscitiva ai correttivi.
Già a partire dal 2000 anche l’Italia ha avviato esperienze di bilancio di genere, realizzate inizialm

en-
te prevalentem

ente a livello locale, com
unale e provinciale, e in alcuni casi a livello regionale. Dopo

più di otto anni da questi avvii pionieristici, la selezione delle sperim
entazioni qui raccolte certam

en-
te non si prefigge di esaurire la cartografia di quanto realizzato ad oggi in Italia, m

a si propone non-
dim

eno di approfondire i principali approcci fin qui sviluppati e i risultati a cui hanno condotto. Le
esperienze italiane, qui introdotte da una breve descrizione e riproposte nei docum

enti originali,
sostanziano un vero e proprio archivio inform

atizzato delle più rilevanti sperim
entazioni realizzate

nelle diverse territorialità italiane. Le esperienze, selezionate per la loro intrinseca qualità e per l’ori-
ginalità e rigore dell’im

pianto m
etodologico di architettura e realizzazione, sono così organizzate: 

-
6 sperim

entazioni regionali: Sardegna (2003), Em
ilia Rom

agna (2005), M
arche (2005-06), Piem

onte
(2006), Lazio (2007), Friuli Venezia Giulia (2007);

-
7 sperim

entazioni provinciali: Firenze (2005), Genova (2005), M
acerata (2006), M

odena (2006),
Parm

a (2006), Bologna (2007), Rom
a (2008);

-
6 sperim

entazioni com
unali: Sestri Levante (2002), Rim

ini (2004), Bologna (2005), Ferrara (2005),
Novi Ligure (2006), Pinerolo (2007). 

4.2.
Le esperienze regionali

Regione Sardegna (2003)
La strategia in m

ateria di pari opportunità adottata con il Program
m

a Operativo Rerionale (POR) Sardegna, e
conferm

ata in fase di riprogram
m

azione, si è concentrata sul m
iglioram

ento della situazione occupazionale
fem

m
inile attraverso lo sviluppo e la prom

ozione di politiche attive del m
ercato del lavoro, di azioni preven-

tive e curative della disoccupazione fem
m

inile nonché sulla prom
ozione dello sviluppo locale. Le m

isure del
Com

plem
ento di Program

m
azione che perseguono degli obiettivi specifici in un’ottica di genere sono presenti

nell’Asse III, in cui si m
ira a favorire la presenza delle donne nel m

ercato del lavoro attraverso:
-

l’attivazione di una form
azione m

irata e di alta qualificazione; 
-

l’incentivazione della partecipazione delle donne alle attività di orientam
ento e di form

azione; 
-

il sostegno all’im
prenditorialità fem

m
inile;

Nell’Asse V, sem
pre al fine di increm

entare la presenza fem
m

inile nella forza lavoro prom
uovendo la

conciliazione tra vita fam
iliare e vita lavorativa, si propone l’increm

ento di strutture e servizi a sup-
porto delle esigenze delle fam

iglie. 

Regione Em
ilia Rom

agna (2005)
La Regione Em

ilia Rom
agna, in coerenza ed arm

onia con le esperienze provinciali e com
unali che ne

hanno com
pletato la ricca sperim

entazione, ha sviluppato gli assi portanti della sua analisi di gender
budgeting

seguendo l’approccio dello sviluppo um
ano

e della rilettura del contesto e delle politiche di
spesa in term

ini di benessere.
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tiche, cioè per aree di intervento. Gli interventi sono stati classificati in quattro aree, in ordine decre-
scente di im

patto sulle pari opportunità: area im
postata; area aperta di prim

o livello, area aperta di
secondo livello, area neutra.

Provincia di M
odena (2006)

Questi gli assi di contenuto principali dello studio realizzato: 
1)

Che cosa è un bilancio di genere: m
otivazioni, contesto, possibili approcci; 

2)
Introduzione alle caratteristiche sociali ed econom

iche della provincia di M
odena; 

3)
Il m

odello applicato ai centri di responsabilità; 
4)

Schede applicative per assi di em
pow

erm
ent; 

5)
Controllo sul proprio corpo, integrità e valori; 

6)
Controllo sul proprio lavoro, sul proprio tem

po e rem
unerazione; 

7)
Accesso e controllo su risorse im

m
ateriali e cognitive; 

8)
Partecipazione e accesso politico; 

9)
Accesso e controllo sulle risorse private e pubbliche. 

Tali assi sono stati sviluppati attraverso la realizzazione di due focus sperim
entali del m

odello applicati
alla form

azione e all’analisi delle attività produttive in un’ottica di sviluppo um
ano di uom

ini e donne.

Provincia di Parm
a (2006)

La Provincia di Parm
a ha condotto il proprio bilancio di genere all’interno del più am

pio progetto di ren-
dicontazione sociale. Il Bilancio sociale della Provincia di Parm

a dell’anno 2005 illustra 3 bilanci in un
solo Bilancio: Il Bilancio Istituzionale, il Bilancio di Genere, il Bilancio di Sostenibilità (Sociale e
Am

bientale), che propongono tre diversi m
etodi di lettura delle politiche di una pubblica am

m
inistra-

zione. Tale varietà di approcci m
ira a dim

ostrare la non neutralità della politica nei confronti delle per-
sone e dell’am

biente, aggiungendo lo sforzo di leggere gli effetti di m
olti interventi, rispetto al gene-

re m
aschile e fem

m
inile e alle differenti conseguenze che derivano su donne e uom

ini dalla destina-
zione delle risorse di un bilancio. Si vuole definire dunque un m

odo diverso di individuare i gruppi di
interesse, anche in rapporto al ruolo che rivestono all’interno della fam

iglia, del posto di lavoro, del
m

ondo econom
ico.

Provincia di Bologna (2007)
La sperim

entazione di gender auditing
in chiave benessere relativa al bilancio provinciale 2005 si è

concentrata principalm
ente su 5 assi di analisi ed approfondim

ento: 
1)

La Provincia di Bologna com
e soggetto istituzionale e la sua popolazione com

e soggetto politico
sul piano del benessere; 

2)
La costruzione della M

atrice delle responsabilità e delle capacità e le schede di approfondim
ento

correlate; 
3)

L’applicazione dell’approccio gender auditing
secondo l’approccio delle capacità ai settori dei ser-

vizi alla persona e alla com
unità, ai centri di costo “Aiuti alle im

prese e sviluppo rurale e
Program

m
azione e direzione settore agricoltura”, al centro di costo Com

m
ercio, Artigianato e

Industria (generale); 
4)

Analisi di donne e im
prenditorialità nella Provincia di Bologna;

5)
L’applicazione della lente di genere al settore dei trasporti e della m

obilità in Provincia di Bologna.
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“bilancio di Genere in un approccio benessere” lavora dunque su due piani: 
1) 

Indica, com
e piano di valutazione delle politiche pubbliche, il benessere di donne e uom

ini che
vivono nel territorio della Regione Lazio;

2) 
Tiene conto in m

odo sistem
atico delle diseguaglianze tra donne e uom

ini sul terreno del benessere. 

Regione Friuli Venezia Giulia (2008)
L’approccio adottato per la realizzazione dello studio di fattibilità si com

pone di due m
odelli integrati

fra loro: l’accountability ed il m
odello di sviluppo um

ano. Il concetto di accountability (letteralm
ente:

“rendere conto”), applicato alla Pubblica Am
m

inistrazione, significa rendere conto ai cittadini dei risul-
tati conseguiti attraverso strategie, politiche e azioni definite dagli organi di governo. Per la definizio-
ne del sistem

a di rilevazione delle inform
azioni e la valutazione dei risultati è im

portante chiarire quali
sono le grandezze rilevanti ai fini dell’analisi che si sta conducendo. È in questa fase dell’applicazio-
ne del m

odello di accountability che si inserisce il m
odello di sviluppo um

ano. L’aspetto fondam
enta-

le di questo m
odello è la focalizzazione su ciò che le persone sono effettivam

ente in grado di fare, cioè
sulle loro capacità.Questo approccio si pone in alternativa ad altri che si concentrano sulla felicità
delle persone o sul soddisfacim

ento dei desideri oppure su reddito, spese e consum
i.

4.3
Le esperienze provinciali

Provincia di Firenze (2005)
La m

etodologia applicata per lo sviluppo del bilancio di genere della Provincia di Firenze fa riferim
en-

to alle analoghe esperienze già condotte in Italia a partire dal 2001 presso la Provincia di Genova. La
m

etodologia del perform
ance oriented budgenting

rielaborata per poter incontrare le specificità degli
enti locali italiani, pur facendo costante riferim

ento agli obiettivi prefissati dalla teoria, è stata svi-
luppata richiam

ando in alcuni passaggi la teoria del bilancio sociale, integrandovi una necessaria let-
tura di genere. Il filo conduttore sul quale si snoda tutta l’analisi parte dall’esigenza di arrivare a defi-
nire, con una costante declinazione riferita alle differenze di genere:
1) 

Quali sono i bisogni dei cittadini e delle cittadine (dom
anda di servizi); 

2)
Com

e l’am
m

inistrazione risponde ai bisogni di uom
ini e donne (offerta di servizi) attraverso le scel-

te politiche, gli im
pegni assunti in bilancio, i servizi offerti; 

3) 
Quale è il livello di pari opportunità raggiunto all’interno dell’am

m
inistrazione provinciale.

Provincia di Genova (2005)
La Provincia di Genova ha avviato con questo progetto un percorso di diffusione del bilancio di gene-
re sia sul proprio territorio che a livello nazionale, prom

uovendo, insiem
e alle Province di M

odena e
Siena, la rete nazionale dei com

uni e delle province che adottano il bilancio di genere. In questo stu-
dio, dopo una dettagliata introduzione m

etodologica, si affronta la lettura integrata del bilancio pro-
vinciale e di quello com

unale nella realtà genovese.

Provincia di M
acerata (2006)

Nella m
etodologia applicata ai conti di bilancio le azioni sono state valutate sia sulla base del livello

di funzionalità delle stesse rispetto al raggiungim
ento degli obiettivi prim

ari VISPO, sia per aree tem
a-

|
A

N
A

L
IS

I D
I G

E
N

E
R

E
 D

E
L

 B
IL

A
N

C
IO

 R
E

G
IO

N
A

L
E

-
S

T
R

U
M

E
N

T
A

R
IO

|

i
m
p
a
g
i
n
a
t
o
 
s
i
t
o
 
 
2
6
-
0
1
-
2
0
0
9
 
 
1
4
:
4
9
 
 
P
a
g
i
n
a
 
3
2



zando l’im
pegno di diffusione e sensibilizzazione prom

osso dalla Casa delle Donne di Rim
ini. Prem

esso
dunque l’im

pegno ad una capacità di lettura sem
pre più com

pleta ed esaustiva, il m
etodo che è stato

seguito ha sviluppato una serie di passaggi che cercano di dare una risposta a tre quesiti principali:
- 

quali sono i bisogni dei cittadini e delle cittadine (dom
anda di servizi);

-
com

e l’am
m

inistrazione risponde ai bisogni di uom
ini e donne (offerta di servizi) attraverso le scel-

te politiche, gli im
pegni assunti in bilancio, i servizi offerti;

-
quale è il livello di pari opportunità raggiunto all’interno dell’am

m
inistrazione.

Com
une di Bologna (2005)

Lo Studio di fattibilità per l’introduzione del Bilancio Sociale di Genere ha seguito l’approccio del
Gender Auditing, sperim

entandone la fattibilità e le difficoltà di applicazione nella realtà del Com
une

di Bologna. Seguendo un approccio di sviluppo um
ano, lo studio propone un m

odello che prevede una
lettura degli interventi pubblici basata sullo sviluppo di capacità um

ane e l’attivazione di funziona-
m

enti rilevanti. Lo sviluppo di capacità è stato dunque concepito com
e un processo socialm

ente col-
locato di em

pow
erm

entindividuale sul quale im
pattano scelte individuali, contesti parentali o fam

i-
liari e politiche pubbliche.

Com
une di Ferrara (2005)

Elem
enti essenziali del m

odello utilizzato sono stati: 
- 

la riclassificazione delle politiche di genere; 
- 

l’analisi dei contenuti dei docum
enti di program

m
azione e le interviste con i/le dirigenti che hanno

perm
esso di individuare gli indirizzi e le priorità in ottica di genere per ciascuna delle aree analiz-

zate (area direttam
ente inerente al genere, area indiretta e area neutra); 

- 
il m

onitoraggio delle attività svolte (indicatori). 
Il sistem

a ha previsto la rendicontazione delle attività svolte dai vari servizi connesse alla realizzazio-
ne delle politiche di genere, in particolare tram

ite l’utilizzo di indici o indicatori di realizzazione. Il
bilancio è concepito com

e strum
ento a supporto degli am

m
inistratori per valutare ogni anno i risulta-

ti e convenire gli am
biti di m

iglioram
ento, utilizzandolo in tal senso, non solo com

e reportistica tecni-
ca m

a com
e strum

ento di policy m
aking.

Com
une di N

ovi Ligure (2006)
Assum

endo a m
odello le indicazioni em

anate a livello nazionale per la VISPO, si è provveduto a riclas-
sificare le entrate e le spese del Com

une in quattro aree: 
- 

area direttam
ente inerente il genere; 

- 
area indirettam

ente inerente il genere; 
- 

area di genere “am
bientale”; 

- 
area neutra per il genere.

Com
une di Pinerolo (2007)

L’aspetto più innovativo della stesura del bilancio di genere del 2007 è il tentativo di inserire la logica
di genere in tutte le fasi di definizione e controllo delle politiche com

unali, ricordando agli am
m

inistra-
tori e al personale com

unale che le politiche possono essere più o m
eno sensibili al genere, m

a non
sono quasi m

ai neutre. L’integrazione con il processo di program
m

azione e con i docum
enti di bilancio
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Nella m
aggior parte delle analisi di bilancio il benessere è presente com

e obiettivo prioritario nella
retorica dei docum

enti program
m

atici, per scom
parire poi dal quadro econom

ico che serve da punto di
riferim

ento analitico, e perdersi totalm
ente nella rendicontazione finale delle risorse m

onetarie, con il
risultato che alla fine l’obiettivo unico e prioritario sem

bra diventare quello del pareggio di bilancio e
del contenim

ento della spesa sociale, in presenza di bisogni crescenti. L’approccio delle capacità può
quindi diventare uno strum

ento di coerenza tra m
ezzi e fini e di accountabilityrispetto ai risultati otte-

nuti che possono, in questo approccio, essere riferiti direttam
ente alle responsabilità di benessere

assunte dall’ente.

Provincia di Rom
a (2008)

Lo spostam
ento del quadro di lettura del sistem

a econom
ico in ottica di genere, che si estende a

dim
ensioni non di m

ercato e m
ette in evidenza i processi di vita di persone reali, diverse e in relazio-

ne tra di loro, ha im
plicazioni im

portanti per le politiche pubbliche, com
e evidenziato dall’approccio

utilizzato nello studio propedeutico al bilancio di genere della Provincia di Rom
a, prom

osso dalle due
consigliere di parità e affidato al Consorzio Casa Internazionale delle Donne. La conciliazione tra le
diverse dim

ensioni non è una questione fem
m

inile, è una questione sociale la cui responsabilità è sca-
ricata sulle donne. Dal riconoscim

ento di questo fatto derivano m
olte im

plicazioni per la form
ulazio-

ne, l’im
plem

entazione e la valutazione delle politiche del lavoro, dei servizi alla persona, della rilettu-
ra del territorio e dei trasporti, della funzione pubblica e delle priorità di spesa.

4.4
Le esperienze com

unali
Com

une di Sestri Levante (2002)
Il Com

une di Sestri Levante è stato uno dei prim
i Com

uni in Italia a porre attenzione al bilancio in
un’ottica di genere, distinguendosi dunque per essere stato il prim

o piccolo com
une italiano ad avvia-

re una sperim
entazione pratica della m

etodologia internazionale. Tale attenzione si è concretizzata nel
2001 con la prom

ozione di uno studio di genere del bilancio consuntivo com
unale grazie alla collabo-

razione della provincia di Genova - Servizio Politiche del Lavoro, Ufficio Pari Opportunità. Da sottoli-
neare che l’innovatività dello studio ha avuto rilevanza nazionale ed europea. 
Il lavoro svolto dal Com

une di Sestri Levante in m
ateria di Pari Opportunità e Gender Budgeting è stato

infatti presentato presso il Parlam
ento Europeo e presso diverse Università, Enti Locali e Associazioni

Fem
m

inili Italiane. Il bilancio di previsione è riclassificato per aree direttam
ente inerenti al genere,

aree indirettam
ente inerenti al genere, aree “am

bientali” e aree neutre, che im
pattano a loro volta

diversam
ente la popolazione per aree anagrafiche differentem

ente investite dal problem
a della con-

ciliazione lavoro-cura. 

Com
une di Rim

ini (2004)
Nel progetto di bilancio di genere sperim

entato nel Com
une di Rim

ini gli obiettivi di una lettura per una
m

aggiore equità, efficacia ed efficienza, sono stati perseguiti attraverso un percorso di analisi che,
richiam

andosi a quello analogo del bilancio sociale e all’esperienza condotta in Provincia di Genova,
offre una particolare evidenza delle specificità di donne e uom

ini. Il Com
une di Rim

ini presenta peral-
tro il proprio bilancio di genere nell’am

bito del più vasto processo di rendicontazione sociale, valoriz-
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La Tavola sinottica provinciale

La Tavola sinottica com
unale
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viene perseguita prevalentem
ente a livello interno tecnico-politico, anche con la produzione di infor-

m
azioni ad un m

aggiore livello di dettaglio. Il bilancio di genere si inserisce, altresì, in un contesto di
attivazione di strum

enti di trasparenza e rendicontazione (bilancio di m
età m

andato e di fine m
andato).

4.5
Le tavole sinottiche

La Tavola sinottica regionale  
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ESPERIEN
ZE REGION

ALI
LETTURE

Regione Sardegna

- Analisi delle criticità riscontrate nell’attuazione delle priorità “Pari
Opportunità” nella fase 2000/2003 del POR Sardegna. (Autorità
per le politiche di genere della Regione Sardegna, 2003)

- Analisi della strategia adottata con il POR Sardegna in term
ini di

Pari Opportunità. (Autorità per le politiche di genere della Regione
Sardegna, 2003) 

ESPERIEN
ZE 

PROVIN
CIALI

LETTURE

Firenze
- Il Bilancio di genere della Provincia di Firenze. (Badalassi, 2005)

ESPERIEN
ZE COM

UN
ALI

LETTURE

Sestri Levante
- Gender Budgeting: Analisi di genere dei Bilanci pubblici per scelte

a favore di donne e uom
ini. (Provincia di Genova, 2002) 

Rim
ini

- Bilancio di genere del Com
une di Rim

ini2003-2004. (Com
une di

Rim
ini, 2006)

Bologna
- Progetto bilancio di genere. Studio di fattibilità per l’introduzione

del Bilancio sociale di genere. (Com
une di Bologna, 2005)

Ferrara
- Progetto bilancio di genere: secondo report di rendicontazione

sulle politiche e le attività con im
patto sul genere.(Com

une di
Ferrara, 2005)

Novi Ligure
- Bilancio di genere 2006. (Com

une di Novi Ligure, 2006) 

Pinerolo
- Bilancio di genere di Pinerolo. (Com

une di Pinerolo, 2007)

M
acerata

- Bilancio di genere dell’esercizio 2006. (Provincia di M
acerata, 2006)

M
odena

- Il bilancio di genere della provincia di M
odena. (Dal Fium

e, 2006)

Rom
a

- Studio Propedeutico al Bilancio di Genere della Provincia di Rom
a.

Rapporto finale. (Casa Internazionale delle Donne, 2008)

Genova
- Bilanci di genere a Genova. La provincia e il com

une per scelte a
favore di donne e uom

ini. (Badalassi, 2005)

Parm
a

- Il bilancio di genere 2006. Un percorso di gender auditing.
(Provincia di Parm

a, 2006)

Bologna
- Rendicontazione in chiave di benessere di donne e uom

ini. 
(Picchio et al. 2007)

Regione Em
ilia Rom

agna

- Im
plem

entazione degli strum
enti di Gender Auditing già

progettati nella program
m

azione finanziaria e di bilancio della
Regione Em

ilia-Rom
agna, finalizzata all’integrazione dell’analisi

e della program
m

azione di genere nei processi più generali di
m

iglioram
ento dell’efficienza e dell’efficacia delle politiche.

(SCS, 2005)

Regione M
arche

-
Il bilancio di genere. Esperienze e percorsi d’analisi di gender
m

ainstream
ing della Regione M

arche.(Regione M
arche, 2005)

-
Il Bilancio di genere della Regione M

arche.(Regione M
arche, 2008)

Regione Piem
onte

-
Bilancio di Genere della Regione Piem

onte 2006
(IRES Piem

onte, 2006)

Regione Lazio

-
“Società”, in Rapporto sulla società e sull’econom

ia del Lazio.
(Addabbo, M

isiti, Picchio, 2007)
-

“Prim
a sperim

entazione di bilancio di genere”,allegato 2 al
Bilancio regionale 2008. (Regione Lazio, 2007)

-
Bilancio di genere della Regione Lazio in un approccio benessere.
(GenderCAPP, 2007)

Regione Friuli Venezia Giulia
-

Bilancio di genere di filiera. Studio di fattibilità.(SCS, 2007) 
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5.
Sperim

entare 
il bilancio di genere  

5.1
L’obiettivo

Le attività di accom
pagnam

ento e sperim
entazione, concepite ad integrazione del percorso di form

a-
zione specialistica, hanno visto la realizzazione di esercizi di gender auditing

e gender budgeting
da

parte dei e delle partecipanti, inseriti in sei gruppi di lavoro distinti in base agli interessi lavorativi dei
loro m

em
bri. Per ciascun gruppo è stato disegnato un percorso di sperim

entazione ad hoc. I gruppi
hanno lavorato separatam

ente, guidati da un team
 di consulenti, coordinato dalla responsabile della

sperim
entazione, ed hanno affrontato le seguenti tem

atiche: Politiche Sociali e Diritti dei
Consum

atori, Trasporti e Pianificazione Territoriale, Form
azione, Attività Produttive, Politiche

Com
unitarie, Risorse Um

ane. 
Nell’arco di due m

esi di incontri di gruppo ed individuali, sono stati analizzati i diversi am
biti dell’at-

tività dell’Ente Regione e prodotti sei rapporti (relazioni finali + slides di presentazione) disponibili in
versione integrale nella sezione docum

entazione dello Strum
entario.

In questa parte si presentano in sintesi  le m
etodologie, i risultati, i problem

i incontrati, i suggerim
enti

per superare le difficoltà, per ciascuno dei sei esercizi, allo scopo di fornire, alle lettrici e ai lettori,
degli strum

enti per m
eglio com

prendere e quindi, più efficacem
ente realizzare, attività di gender bud-

geting
e gender auditing. 

5.2
Il resoconto della sperim

entazione
5.2.1

Politiche sociali e diritti dei consum
atori

M
ETODOLOGIA

L’attività di sperim
entazione ha previsto un esercizio di gruppo di gender auditpropriam

ente detto,
realizzato sui dati della spesa a consuntivo per l’anno 2007. Vale a dire, un’analisi dell’im

patto di
genere di quei capitoli di spesa cui i/le partecipanti fanno riferim

ento, direttam
ente o indirettam

ente,
durante la loro attività lavorativa. In seguito, ciascun partecipante ha lavorato individualm

ente ad un
ulteriore esercizio relativo al proprio am

bito di com
petenza. 
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I tre partecipanti del settore politiche sociali hanno svolto un’analisi tem
porale della spesa in un’otti-

ca di genere, tentando di individuare una possibile m
isura dell’efficienza dell’attività am

m
inistrativa.

Si sono allo stesso tem
po cim

entati in un ulteriore lavoro di codifica, sem
pre nell’ottica di bilancio di

genere, per m
isurare i possibili im

patti della spesa sul m
ercato del lavoro. 

La partecipante, che si occupa di integrazione sociosanitaria, ha esam
inato in un’ottica di genere un

docum
ento presentato di recente dalla Regione. 

Colei che si occupa di attività sportive di tipo socio-ricreativo, ha svolto un’analisi in un’ottica di gene-
re delle attività a carattere territoriale finanziate dalla Regione Lazio per il 2008 (classificandole per:
disciplina sportiva, rilevanza geografica, tipologia dell’evento, beneficiari, im

porto erogato), e del
bando per la prom

ozione dell’attività sportiva in generale, proponendo delle m
odifiche per integrare

delle azioni positive. 
Il partecipante, che si occupa della tutela dei consum

atori, ha presentato una lettura in un’ottica di
genere di un progetto finanziato dalla Regione che ha seguito nella sua attività lavorativa.

RISULTATI OTTEN
UTI

Lavoro di gruppo
Per quanto riguarda l’im

patto di genere dei capitoli di spesa per il settore politiche socialirileviam
o

che gli im
pegni che hanno un im

patto positivo costituiscono una porzione rilevante del totale, pari al
24,28%

 nell’anno 2007. Escludendo i due capitoli a struttura com
plessa e che non sono stati codifi-

cati, H41504 e H41106, questa percentuale sale al 62%
.

Le m
isure del settore con im

patto positivo sulla disuguaglianza di genere nel 2007, riguardano per la
m

aggior parte (57%
) il m

iglioram
ento del benessere psico-fisico delle donne. Seguono le m

isure che
alleviano le donne dal lavoro di cura e/o favoriscono una m

iglior conciliazione con la vita lavorativa e
il tem

po libero (35%
) e solo in m

inor m
isura l’integrazione del reddito e lo sviluppo delle capacità

(rispettivam
ente 4%

 e 3%
).

Tra i sette capitoli di spesa sull’integrazione sociosanitaria soltanto uno ha un im
patto positivo rispet-

to al genere. Tre hanno un im
patto neutro m

entre per i restanti tre non è stato possibile accedere alle
inform

azioni necessarie alla codifica. Per l’integrazione sociosanitaria si rileva un im
patto positivo per

le donne in relazione al capitolo H13538 di tipo “benessere psico-fisico”.
Per quanto riguarda i capitoli di spesa riguardanti le attività sportive, di uno si è potuto stabilire che
ha un im

patto negativo m
entre per i restanti capitoli non si è potuta attribuire una codifica. 

Dei capitoli di spesa per la tutela del consum
atore quattro potrebbero avere un im

patto rispetto
all’em

pow
erm

entdelle donne, m
a solo per uno siam

o stati in grado di appurarne la natura: H21404.
Per questo capitolo, che finanzia la partecipazione dei rappresentanti delle organizzazioni dei consu-
m

atori alla Consulta Regionale Utenti e Consum
atori (CRUC), l’analisi ha rivelato che la m

aggior parte
di costoro sono uom

ini.

Lavori individuali
Per il settore politiche sociali si è realizzata un’analisi tem

porale degli im
pegni a seconda dell’im

pat-
to sulla disuguaglianza di genere; tale analisi ha rivelato che se nel 2007 gli im

pegni a favore di m
isu-

re che avevano un im
patto positivo sul genere costituivano il 24,26%

, nel 2004 tale percentuale arri-
vava al 39%

. Tra le m
isure con un im

patto positivo sulla disuguaglianza di genere tra il 2004 e il 2007,
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Lavoro di gruppo
Per il lavoro di gruppo, vale a dire nell’esercizio di gender audit, si sono considerati tutti i capitoli di
spesa del settore “politiche sociali”, in quanto tra il personale coinvolto vi erano persone che svolge-
vano l’attività di gestione del bilancio ed erano interessate e perfettam

ente in grado di affrontare que-
sto com

pito. Per gli altri tre settori (integrazione socio-sanitaria, iniziative sportive a carattere socio-
ricreativo e tutela dei consum

atori) si è esam
inato un num

ero lim
itato di capitoli. 

L’analisi del bilancio a consuntivo da un punto di vista di genere, può considerarsi un’attività di valu-
tazione ex-post delle m

isure finanziate dall’ente Regione Lazio in un certo anno. Com
e tale, essa

richiederebbe un grande im
pegno per essere realizzata. Per ciascuna m

isura si dovrebbero poter valu-
tare gli effetti sui beneficiari diretti e indiretti. Purtroppo, all’interno di questa esercitazione, che si
svolgeva in un periodo di tem

po necessariam
ente lim

itato, non è stato possibile condurre l’analisi
individuando precisam

ente gli effetti delle m
isure finanziate, e si è proceduto, piuttosto, a classifi-

care in m
odo indicativo i capitoli sulla base delle inform

azioni rese disponibili dal sistem
a inform

ati-
vo della Regione ISED, che fornisce accanto a inform

azioni di natura contabile anche inform
azioni di

carattere am
m

inistrativo. 
L’analisi si è svolta in diverse fasi. Prim

a di entrare nel m
erito dell’im

patto di genere è stata realizza-
ta un’analisi contabile utilizzando una classificazione dei capitoli di spesa, in base alla fonte di finan-
ziam

ento statale e regionale, distinguendo, all’interno di questi due gruppi, i finanziam
enti una tan-

tum
 da quelli correnti. A questo scopo si è costruita una codifica ad hoc. Grazie a questa prim

a fase
esplorativa dell’analisi si sono potuti evidenziare i capitoli di spesa su cui si m

uovono le risorse più
im

portanti sia in term
ini di stanziam

enti sia di im
pegni, e si è potuto ragionare su com

e im
postare il

resto del lavoro in term
ini più concreti.   

In seguito, si è passati a codificare i capitoli rispetto alla rilevanza di genere. L’esercizio di codifica si
è svolto in tre m

om
enti: inizialm

ente si è valutata per ciascuna m
isura la presenza dell’im

patto rispet-
to all’uguaglianza di genere. A tale fine si sono considerate le condizioni del contesto della Regione
Lazio, così com

e è delineato nelle analisi esistenti che i partecipanti avevano approfondito durante il
corso. Nei casi in cui non era sem

plice attribuire un valore per la codifica si è cercato di quantificare
il possibile im

patto. Una volta rilevato un im
patto positivo sull’uguaglianza di genere per i beneficia-

ri, si è proceduto ad un’ulteriore classificazione per tipologia di im
patto, distinguendo le m

isure a
seconda che influissero su: il benessere psico-fisico (ad esem

pio potenziam
ento servizi consultori

fam
iliari); lo sviluppo di capacità / potenzialità (interventi form

ativi diretti o indiretti); la creazione di
nuovo reddito / indipendenza econom

ica (m
isure m

irate alla creazione di nuovi posti di lavoro); l’inte-
grazione al reddito (contributi econom

ici e sussidi); la conciliazione, vale a dire quelle m
isure che, sep-

pure non necessariam
ente rivolte alle donne, le sollevano dalle responsabilità di cura che svolgono

nei confronti dei fam
iliari (soprattutto, m

a non solo, anziani e bam
bini) e le aiutano a conciliare il lavo-

ro rem
unerato con la vita fam

iliare; il benessere generico, codifica utilizzata quando non era possibi-
le dettagliare m

eglio il tipo di benessere (ad esem
pio m

isure generiche a sostegno della popolazione
im

m
igrata che nel Lazio è costituita soprattutto da donne); lo sviluppo della cittadinanza attiva, ossia

attività di potenziam
ento dei diritti attivi della cittadinanza (servizi di inform

azione per le fam
iglie).

Lavori individuali
Com

e già accennato nell’introduzione, l’attività di sperim
entazione oltre ad un lavoro di gruppo ha pre-

visto esercizi individuali nello specifico am
bito lavorativo dei partecipanti. 
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m
ento sull’integrazione socio-sanitaria si sono evidenziati i rischi cui si va incontro se non si realizza

un buon coordinam
ento con la rete dei servizi territoriali.   

PROPOSTE

I problem
i di trasparenza legati alla com

plessità della struttura di alcuni capitoli di spesa non sono di
sem

plice soluzione. Ciò è infatti il riflesso della m
ancanza di indicazioni chiare circa i livelli essenzia-

li delle prestazioni socio-assistenziali a livello nazionale e regionale, di cui si discute fin dall’entrata
in vigore della legge 328/00. 
Per quanto riguarda i singoli esercizi dei partecipanti, per tutti va notato che, per tener conto del punto
di vista di genere nei bandi, nella progettazione degli interventi e nelle attività di valutazione baste-
rebbe davvero un piccolo sforzo in più per conseguire m

aggior equità di genere.
Inoltre, la necessità di avere indicazioni chiare circa qualità e quantità dei servizi socio-assistenziali
da garantire, è divenuta più urgente per la Regione Lazio ora che con il Decreto n°UO018 del 5/9/2008
si è im

pegnata nell’integrazione sociosanitaria che sarà tanto più possibile ed efficace quanto più ci
si potrà avvalere di una rete efficiente dei servizi sociali sul territorio.

5.2.2
Trasporti e pianificazione territoriale

M
ETODOLOGIA

L’im
postazione m

etodologica prescelta dal gruppo di lavoro è quella indicata nel testo del DPEFR 2008-
2010 (cfr. Gu 4/2008, pp. 127-128) e sviluppata in sede di prim

a sperim
entazione in occasione del

Bilancio 2008: l’analisi di genere del bilancio in approccio Benessere.
Per lo specifico delle Politiche per la M

obilità, la sperim
entazione 2008 offre già una serie di analisi

e di indicazioni per l’adozione di un’ottica di genere nei program
m

i del settore. Si è quindi partiti da
quelle elaborazioni per approfondire le tem

atiche di specifica com
petenza dei e delle partecipanti al

gruppo di sperim
entazione Trasporti e Pianificazione Territoriale:

- 
copertura degli oneri relativi al rinnovo dei Contratti Collettivi Nazionali dei Lavoratori del settore
Trasporto Pubblico Locale (TPL) per il 2004/2007;

- 
sostituzione e am

m
odernam

ento del parco autobus vetusto utilizzato per i servizi del TPL;
- 

contributi ai Com
uni per l’attivazione di iniziative di partecipazione dei cittadini alle scelte econo-

m
iche dell’ente locale. 

Tra gli strum
enti di lavoro utilizzati, il principale è stato lo “Schem

a del processo di conversione di beni
e servizi in Benessere”, elaborato da A. Picchio a partire dagli schem

i proposti da F. Corrado, 2004; e
S. Robeyn, 2005.

RISULTATI OTTEN
UTI

In term
ini generali e per il gruppo di lavoro, i risultati ottenuti sono stati:

- 
conoscenza delle norm

e, delle procedure e delle reti di soggetti relativi ai program
m

i in cui si svol-
gono le proprie m

ansioni;
- 

capacità di inquadrare il proprio lavoro nell’am
bito delle politiche dell’assessorato di afferenza;|43
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si nota che la tipologia che ha subito il m
aggior aum

ento percentuale è, invece, quella del “Benessere
psico-fisico”, m

entre la tipologia “Integrazione del reddito” ha subito un decrem
ento. L’aum

ento può
essere interpretato com

e un ri-orientam
ento dell’approccio alle politiche sociali dell’am

m
inistrazione

regionale che tende a favorire le politiche attive di prom
ozione del benessere del cittadino piuttosto

che l’erogazione di contributi a sostegno del reddito. A proposito dell’im
patto indiretto sul m

ercato del
lavoro - vale a dire se l’utilizzo di quelle risorse potesse o m

eno favorire l’occupazione fem
m

inile - si
è rilevato che tale im

patto è in gran parte favorevole alle donne: nel 2007 il 91%
 degli im

pegni hanno
finanziato m

isure che avevano un im
patto in tal senso. Nel 2004 questa cifra era pari al 71,44%

 ed è
andata costantem

ente aum
entando. 

Per l’integrazione socio-sanitaria si è analizzato in un’ottica di genere il decreto del Presidente della
Giunta 18/2008, avente ad oggetto l’approvazione della “Program

m
azione per l’integrazione sociosani-

taria nella Regione Lazio” e delle “Linee guida per la stesura del Piano Attuativo Locale triennale 2008-
2010”. L’analisi ha rivelato che se il territorio riuscisse a farsi carico dei bisogni di assistenza delle per-
sone fragili e della popolazione anziana in un’ottica integrata, la qualità di vita di queste persone m

iglio-
rerebbe ed il lavoro di cura a carico dei fam

iliari si ridim
ensionerebbe. Occorre tuttavia sottolineare che,

qualora un fenom
eno di deospedalizzazione non venisse accom

pagnato da un effettivo ed efficace poten-
ziam

ento dei servizi offerti dal territorio, le conseguenze sul genere sarebbero opposte. Infatti le perso-
ne anziane/fragili uscirebbero dagli ospedali e, non potendo contare su servizi di assistenza territoriale
adeguati, dovrebbero nuovam

ente, e in m
isura m

aggiore, ricorrere agli aiuti fam
iliari.

Per quanto riguarda le attività sportive socio-ricreative a carattere territoriale, delle 22 iniziative che
hanno ricevuto un contributo non vi sono inform

azioni sufficienti per conoscere la partecipazione per
genere, anche se si nota una prevalenza di finanziam

enti per sport tipicam
ente m

aschili. N
ell’unico

caso in cui si fa riferim
ento al num

ero di partecipanti attesi suddiviso per genere, la proporzione è
di una partecipante donna per dieci uom

ini. Per quanto riguarda l’integrazione dell’ottica di genere
nella prom

ozione delle attività sportive e della pratica dello sport, si propone di inserire all’interno
della program

m
azione e della valutazione di questi contributi, m

eccanism
i prem

iali per le azioni
positive.
L’analisi dei risultati sui beneficiari del progetto PIC della Federconsum

atori Regionale Lazio di consu-
lenza legale gratuita in am

bito consum
eristico ha rivelato discrim

inazioni di genere dei beneficiari
dovute all’orario del servizio più lim

itate di quanto riscontrato in altri casi, grazie alla possibilità di
accedervi sia per telefono in orario lavorativo, sia via internet ed e-m

ail ventiquattro ore al giorno. Gli
utenti esclusi risultano essere coloro che non potevano accedere ai m

ezzi di com
unicazione in orario

di lavoro e che, allo stesso tem
po, non sono in grado di utilizzare internet ed e-m

ail. 

PROBLEM
I 

Per quanto riguarda la struttura del bilancio com
e strum

ento contabile, si apprezza il cam
biam

ento nel
rendiconto dei residui che va nella direzione di una m

aggior trasparenza, m
a si rileva che, la com

-
plessità crescente nel tem

po della struttura di alcuni capitoli di spesa, ha invece un esito del tutto
opposto. Ciò è stato riscontrato nel caso di alcuni capitoli del settore delle politiche sociali nel quale
si delineano le quote di spesa da dedicare a specifici interventi. 
In generale, da tutti gli esercizi individuali riguardanti le singole iniziative ed i singoli progetti, si è evi-
denziata un’attenzione non sistem

atica alle tem
atiche di genere. In particolare, per l’analisi del docu-
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una delle m
aggiori im

prese presenti sul territorio regionale, le donne autiste sono 26 su un totale di
personale addetto alla guida di 2.557), il trasferim

ento in oggetto appare destinato in assoluta preva-
lenza alla capacità di accesso al reddito della popolazione m

aschile im
piegata nel settore.

Sostituzione e ammodernamento del parco autobus vetusto utilizzato per i servizi del TPL
La griglia dei criteri adottati per orientare gli acquisti futuri non sem

bra essere idonea a garantire l’ef-
ficacia della scelta rispetto agli obiettivi delle Politiche di M

obilità, in particolare se si tiene conto
delle specifiche esigenze delle donne in m

ateria di TPL di cui peraltro sono le principali utenti.
Assum

endo che l’obiettivo principale di tali investim
enti debba essere il m

iglioram
ento della capaci-

tà di m
uoversi sul territorio di uom

ini e donne, si ritiene che le scelte  debbano confrontarsi con le esi-
genze di m

obilità dell’utenza. Dalla norm
ativa nazionale em

erge anche un secondo obiettivo priorita-
rio a cui è legato il fondo di investim

ento per il rinnovo del parco m
ezzi del TPL: il m

iglioram
ento della

capacità di vivere in un am
biente sano e sicuro delle persone che abitano il territorio.

Contributi ai Comuni per l’attivazione di iniziative di partecipazione dei cittadini alle scelte economiche 
dell’ente locale
Se gli sforzi della Regione per favorire la partecipazione sono senza dubbio da apprezzare, purtroppo
non si può non rilevare la poca attenzione in questo am

bito per l’aspetto di genere. Il prim
o problem

a
è che i database fin qui approntati per le diverse attività di partecipazione non contengono alcun dato
che consenta di sviluppare un’analisi di genere delle attività svolte.
Non si conosce il sesso delle persone che hanno partecipato (anche se potrebbe essere dedotto dal codi-
ce fiscale che viene invece richiesto a chi com

pila le schede di partecipazione al bilancio regionale). Non
si conoscono luoghi e ore degli incontri, né tanto m

eno è m
ai stata fatta un’analisi dei desideri di uom

i-
ni e donne rispetto a tali param

etri. Non si ha m
odo di sapere se i progetti di partecipazione presentati

dai Com
uni si propongano in qualche m

odo di creare contesti favorevoli alla partecipazione delle citta-
dine, ad esem

pio attraverso la pubblicizzazione delle iniziative. La rendicontazione richiesta nel bando e
fornita successivam

ente alle attività di partecipazione dai Com
uni, è finalizzata all’ottenim

ento del finan-
ziam

ento; dei partecipanti non fornisce alcuna inform
azione generale e tanto m

eno di genere.

PROPOSTE 

M
odificare la relazione tra Regione e Aziende di TPL

In prim
o luogo, oltre all’esigenza di unificare i 3 prospetti che regolano la relazione tra Regione e

Aziende di TPL al fine di snellire le procedure e facilitare i controlli, una corretta valutazione di gene-
re secondo l’approccio delle capacità richiederebbe la disponibilità di inform

azioni regolarm
ente

aggiornate sul livello di servizio offerto, indispensabile per verificare l’esistenza delle condizioni per
l’erogazione dei contributi. 
In seconda istanza, si ritiene necessario sofferm

arsi sulla com
posizione per sesso del personale del

TPL al fine di verificare l’opportunità di intraprendere m
isure idonee a garantire l’accesso delle donne

all’occupazione del settore. Ad oggi tale com
posizione non viene rilevata m

a, viste le attuali m
odali-

tà di erogazione dei contributi, sem
bra possibile procedere alla rilevazione del sesso del personale

addetto al TPL operando una piccola integrazione dei prospetti dati già utilizzati e quindi con un m
ini-

m
o onere per l’Ente e le Aziende coinvolte. Si tratterebbe di m

isure di natura positiva (Legge 125/1991

|45
|

|
5

Sperim
entare il bilancio di genere

|

|44
|

- 
consapevolezza della rilevanza del proprio lavoro per il benessere delle donne e degli uom

ini che
abitano il territorio regionale;

- 
capacità di proporre innovazioni m

irate a garantire l’equità di genere e prom
uovere l’em

pow
er-

m
entdelle donne per i program

m
i in cui si svolgono le proprie m

ansioni. 
Di seguito si presentano i risultati conseguiti dai singoli gruppi.

Copertura degli oneri per il rinnovo del CCNL del Trasporto Pubblico Locale
Alla luce dell’analisi del quadro norm

ativo (provenienza e m
otivazioni del finanziam

ento) il rapporto
tra le entrate e le uscite apparentem

ente risulta positivo rispetto all’obiettivo dell’equità di genere
perché attinge risorse dalla tassazione sui consum

i di carburanti per autotrazione - benzina e quindi
auto private, usate prevalentem

ente dalle persone di sesso m
aschile; gasolio e quindi trasporto m

erci,
legato alla produzione - per destinarle al m

antenim
ento del livello di servizio del TPL, dove prevale l’u-

tenza di sesso fem
m

inile (cfr ripartizione Uso quotidiano dei diversi m
ezzi). 

Sostituzione e ammodernamento del parco autobus vetusto utilizzato per i servizi del TPL
Ad oggi è stato stabilito l’acquisto di autobus di 7,5 m

etri, ad em
issione EURO 4 con FAP e sistem

a
DOPB e/o alim

entazione a m
etano e GPL. I criteri che hanno portato a tale selezione non sono espli-

citi m
a sem

bra che ci sia orientati verso l’acquisto di m
ezzi della tipologia più diffusa nel Lazio perse-

guendo quindi un obiettivo di efficienza della spesa. 

Contributi ai Comuni per l’attivazione di iniziative di partecipazione dei cittadini alle scelte economiche del-
l’ente locale
All’interno del quadro norm

ativo che disciplina le attività della Partecipazione non sono presenti rife-
rim

enti di genere, prevedendo strum
enti che si rivolgono indifferentem

ente alla totalità della popola-
zione degli am

m
inistrati. Ad oggi nessuna delle soggettività portatrici di istanze fem

m
inili presenti

nella Regione Lazio sem
bra essere inclusa nei processi decisionali e di gestione delle attività di par-

tecipazione. Inoltre, le persone che partecipano a tali processi sono in assoluta prevalenza di sesso
m

aschile e non sem
brano avere una precisa coscienza dell’esistenza di specifiche esigenze di genere

in m
erito alla partecipazione (tem

pi, luoghi, contenuti, m
odalità di interazione, …

).

PROBLEM
I

È soprattutto nelle analisi svolte dai singoli sottogruppi che sono stati rilevati dei problem
i.

Copertura degli oneri per il rinnovo del CCNL del Trasporto Pubblico Locale
Se il rapporto tra le entrate e le uscite risulta apparentem

ente positivo rispetto all’obiettivo dell’equità
di genere, tuttavia il m

eccanism
o di trasferim

ento dei fondi alle aziende di TPL attualm
ente adottato

dall’Ente, non vincola di fatto il contributo ad una puntuale verifica del livello di servizio offerto da tali
aziende (livello di servizio che riguarda anche aspetti am

bientali, ovviam
ente). In assenza di tale verifi-

ca, non si può dare per scontato che il trasferim
ento vada a vantaggio della capacità di m

uoversi delle
donne, in quanto utenti del TPL, e più in generale del benessere delle persone che abitano il territorio
regionale, per quanto riguarda la qualità dell’aria, la riduzione della congestione e l’aum

ento della sicu-
rezza stradale. Data inoltre la preponderanza dell’occupazione m

aschile nel settore (per es. in COTRAL,

|
A

N
A

L
IS

I D
I G

E
N

E
R

E
 D

E
L

 B
IL

A
N

C
IO

 R
E

G
IO

N
A

L
E

-
S

T
R

U
M

E
N

T
A

R
IO

|

i
m
p
a
g
i
n
a
t
o
 
s
i
t
o
 
 
2
6
-
0
1
-
2
0
0
9
 
 
1
4
:
4
9
 
 
P
a
g
i
n
a
 
4
4



- 
inserim

ento di inform
azione sul sesso delle persone partecipanti nelle schede CNR;

- 
introduzione nei bandi per gli enti locali di indicazioni riguardo l’attenzione alle esigenze dei diver-
si generi nei confronti delle attività svolte;

- 
inserim

ento di m
eccanism

i prem
ianti per l’attenzione al genere nelle fasi di raccolta delle infor-

m
azioni e nelle m

odalità di attuazione delle iniziative;
- 

fornire m
odelli e m

etodologie m
inim

e standardizzate per la raccolta di inform
azioni, tra cui quelle

di genere, utili anche per il livello di governo regionale per la realizzazione della program
m

azione
nei diversi cam

pi d’intervento.

5.2.3
Form

azione

M
ETODOLOGIA

L’approccio m
etodologico adottato dal gruppo si è ispirato alla m

etodologia utilizzata dall’ISFOL nel-
l’analisi dell’im

piego delle risorse finanziarie in chiave di genere nelle politiche co-finanziate dal FSE,
con particolare attenzione al lavoro svolto dalla prof.ssa Rosselli nella Provincia di Siena, adattato al
contesto della Regione Lazio e ai dati disponibili.
In considerazione del particolare m

om
ento in cui si è svolta l’attività di sperim

entazione - chiusura pro-
gram

m
azione Fondo Sociale 2000/2006, avvio program

m
azione 2007/2013 - il gruppo ha deciso di rea-

lizzare un esercizio di gender auditing
delle risorse destinate ad alcune m

isure dell’attività di form
a-

zione co-finanziata dal FSE per la program
m

azione 2000/2006.
Nel lavoro si sono rivelati di estrem

a utilità i dati disponibili raccolti attraverso il sistem
a di m

onitorag-
gio SI_M

ON, considerato in Europa una buona prassi per l’attività obbligatoria di m
onitoraggio degli

interventi finanziati. Dopo una prim
a analisi tesa ad individuare il peso in term

ini econom
ici dei diver-

si assi sulla program
m

azione com
plessiva, il gruppo ha deciso di focalizzare la propria attenzione

sull’Asse C, relativam
ente alla M

isura 3 e alla M
isura 4.

La scelta di queste m
isure è stata m

otivata, oltre che dalla volontà di indagare il rapporto tra form
a-

zione ed accesso al m
ondo del lavoro, dall’interesse specifico che esse presentano per una lettura in

un’ottica di genere. Infatti:
- 

interessano un pubblico di giovani ed adulti in cui le donne sono num
ericam

ente prevalenti; 
- 

rappresentano lo strum
ento chiave per l’inserim

ento nel m
ercato del lavoro;

- 
racchiudono, in linea di principio, interventi neutri rispetto al genere;

-
finanziano interventi m

olto diversi tra loro in term
ini di durata, target specifico, settore di interven-

to, m
odalità di erogazione - costituendo in questo senso un cam

pione parziale m
a significativo.

RISULTATI OTTEN
UTI

In relazione agli aspetti presi in considerazione sono em
ersi i seguenti elem

enti:

Analisi di genere degli allievi
Le donne rappresentano il 59%

 degli iscritti ai corsi previsti da questo Asse, un dato che conferm
a

quanto già noto circa l’alta partecipazione fem
m

inile ai corsi di form
azione. Se si analizza la distribu-

zione per sesso degli iscritti all’interno delle due M
isure di interesse troviam

o che, in entram
be, le
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sulle azioni positive; D.Lgs 165/2001 art. 57 sulle attività delle Pubbliche Am
m

inistrazioni in tem
a di

pari opportunità) per l’accesso al reddito della popolazione fem
m

inile in un am
bito lavorativo nel quale

le donne trovano norm
alm

ente esclusione. Si ritiene tuttavia che l’opportunità di intraprendere m
isu-

re di questo tipo - peraltro già m
esse in atto di recente da alcune aziende del settore - vada verifica-

ta presso l’utenza del servizio procedendo ad una rilevazione delle preferenze di uom
ini e donne

riguardo al sesso del personale viaggiante.

M
odificare la relazione tra Regione e utenza del TPL

Si propone di:
- 

realizzare un’indagine sulla qualità percepita del servizio di TPL su gom
m

a, con particolare riferi-
m

ento al grado di soddisfazione ed alla percezione della qualità da parte delle donne, su m
odello

di quella realizzata dalla Regione M
arche, al fine di raccogliere le priorità dell’utenza rispetto ai

vari fattori che concorrono alla qualità del servizio;
- 

realizzare una Conferenza Regionale annuale sul TPL, articolata in sessioni territoriali e da tener-
si in tem

pi e luoghi che tengano conto delle esigenze di conciliazione, al fine di favorire una m
ag-

giore partecipazione alle decisionali inerenti il servizio di TPL delle donne e degli uom
ini che si

m
uovono sul territorio laziale;

- 
utilizzare i dati territoriali sulla qualità dell’aria per selezionare i com

uni cui destinare in prim
a priorità

i nuovi m
ezzi in via di acquisizione, al fine di contribuire al m

iglioram
ento delle condizioni am

bientali.

Valutare l’efficacia delle attività di partecipazione
Dopo 4 anni di attività di partecipazione, a vari livelli e in diversi am

biti, potrebbe essere utile realiz-
zare un’attività di conoscenza dei suoi effetti, attraverso strum

enti idonei e collaudati, quali l’inchie-
sta m

irata. Questa attività potrebbe fornire inform
azioni utili sia per la valutazione delle iniziative rea-

lizzate dal punto di vista degli effetti prodotti, che per poter realizzare altre politiche di innovazione
nella gestione del governo dell’ente Regione, com

e l’introduzione dell’ottica di genere e la realizza-
zione integrale del bilancio sociale. 

M
odificare il quadro normativo regionale della partecipazione

Si propone di realizzare un’iniziativa legislativa finalizzata ad introdurre elem
enti norm

ativi volti a
garantire l’equità di genere e prom

uovere l’em
pow

erm
entdelle donne nei docum

enti che disciplinano
le attività di partecipazione della Regione, quale che sia la loro scala ed il loro oggetto.

Formare/informare chi decide o gestisce le attività di partecipazione
Si propone di:
- 

attuare una selezione in base a criteri di “gender aw
areness” delle persone a diverso titolo desi-

gnate a decidere e/o gestire le attività di partecipazione nell’ente Regione;
- 

realizzare una specifica azione di form
azione/inform

azione delle stesse per adeguarne il livello di
com

petenza.

M
onitorare e premiare la partecipazione delle donne

Infine si propongono una serie di correttivi alle attuali m
odalità di gestione delle attività, più o m

eno
onerosi, quali:
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PROBLEM
I

Alcune elaborazioni previste inizialm
ente - ad esem

pio poter incrociare il dato relativo al tasso di abban-
dono per durata del corso con i dati relativi alla situazione individuale dei partecipanti, con particolare
riferim

ento alla presenza o m
eno di carichi di cura (figli, genitori anziani, am

m
alati da accudire) e, anco-

ra, con le m
odalità di erogazione del percorso form

ativo - non sono state possibili poiché il sistem
a di

m
onitoraggio, pur nella ricchezza dei dati raccolti, si concentra in prevalenza su elem

enti di carattere
quantitativo non offrendo param

etri indispensabili per questo tipo di indagine quali, ad esem
pio:

- 
le m

odalità di erogazione della form
azione: in quali orari è stato fatto il corso? (M

attina?
Pom

eriggio? Sera?). Quante ore per giorno? (4,5,6?). Quanti giorni alla settim
ana? Utilizzando

m
odalità in presenza oppure anche a distanza? Se sì, per quali tem

atiche?; 
-  

il num
ero dei figli per partecipante e la loro età;

- 
la presenza di anziani e/o soggetti che necessitino di particolari cure (am

m
alati, disabili) a carico

del soggetto in form
azione, uom

o o donna che sia;
-

la predisposizione di m
isure a sostegno delle esigenze di m

iglior articolazione dei tem
pi di vita e

di lavoro (conciliazione) da parte degli enti gestori degli interventi form
ativi;

-
la predisposizione di supporti per la fruizione a distanza di una parte degli interventi form

ativi.

PROPOSTE

Il lavoro del gruppo si è così concentrato su aspetti più generali elaborando alcuni suggerim
enti per il

m
iglioram

ento del m
onitoraggio della program

m
azione futura, quali ad esem

pio:
-

il m
onitoraggio delle cause di abbandono degli interventi form

ativi, prendendo in considerazione
le m

odalità di realizzazione degli interventi (orari, durata, form
azione in presenza oppure a distan-

za) e la relazione tra tali m
odalità e la diversa propensione all’abbandono per i due generi;

-
il m

onitoraggio delle azioni positive predisposte dagli enti a favore di una m
aggiore e m

igliore pos-
sibilità di conciliazione per tutti dei tem

pi di vita e dei tem
pi di lavoro; è necessario che siano inse-

riti criteri prem
ianti nei bandi delle attività form

ative quali, ad esem
pio, attribuire un punteggio di

10/15 punti in più nella valutazione agli enti che presentino progetti che offrano soluzioni concre-
te per la conciliazione;

-
il m

onitoraggio degli esiti occupazionali, m
ediante richiesta agli Enti gestori, a distanza di 12 m

esi,
di raccogliere inform

azioni - ed inserirle in SI_M
ON - sullo stato occupazionale di form

ati e for-
m

ate e su quale sia stato il contributo del corso rispetto alla condizione lavorativa.

5.2.4
Attività produttive

M
ETODOLOGIA

Nell’am
bito della sperim

entazione nel settore delle Attività Produttive sono stati analizzati due stru-
m

enti di politica pubblica: uno indirizzato indistintam
ente a uom

ini e donne, “il prestito d’onore”
(Legge regione Lazio 19/99); l’altro relativo ad una m

isura di tipo azione positiva a favore delle donne,
”la legge per la prom

ozione dell’im
prenditoria fem

m
inile” (Legge 215/92).

In seguito ci si è concentrati sul  “prestito d’onore” in quanto si è voluto esam
inare in che m

odo esso
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iscritte sono prevalenti, con un divario m
aggiorm

ente evidente per quanto riguarda la m
isura C4.

I dati ci perm
ettono di rilevare anche un tasso di abbandono decisam

ente alto - che in C4 per i m
aschi

supera il 50%
 - ed il perm

anere di una m
igliore perform

ance delle donne: com
parando il totale degli

idonei sugli iscritti ed il totale delle idonee sulle iscritte otteniam
o, per entram

be le m
isure, risultati

m
igliori per le donne rispetto agli uom

ini (64,05%
 di idonee contro 61,65%

 in C3, 53,61%
 di idonee

contro il 48,55%
 in C4).

Analisi dell’impatto di genere della durata dei corsi
Con l’obiettivo di verificare se la durata del corso influisce in m

odo diverso sulla possibilità per uom
i-

ni e donne di arrivare al term
ine del percorso stesso e che tipo di relazione possiam

o individuare, le
attività form

ative sono state analizzate alla luce di questo param
etro. 

Se generalm
ente gli uom

ini tendono a partecipare ad interventi form
ativi di m

inore durata anche in
virtù di una loro m

aggiore facilità ad inserirsi nel m
ercato del lavoro, dall’analisi è invece em

ersa,
soprattutto con riferim

ento agli interventi nella M
isura C3, una percentuale più alta di uom

ini nei corsi
di durata m

aggiore. Questo dato va letto alla luce del fatto che, nel caso in esam
e, i corsi di durata

m
aggiore sono anche quelli che offrono m

aggiori prospettive occupazionali com
prendendo i percorsi

che portano al raggiungim
ento di una qualifica (alm

eno 500 ore). I percorsi IFTS, sebbene durino in
totale 1200 ore da un lato costituiscono un interessante approccio al riconoscim

ento delle com
peten-

ze acquisite sul lavoro (valorizzazione dell’apprendim
ento non form

ale ed inform
ale) e dall’altro per-

m
ettono il reinserim

ento in un percorso classico di istruzione.
Se si va a leggere l’efficacia dei percorsi form

ativi proposti, in term
ini di percentuale di iscritti che rag-

giungono il com
pletam

ento del percorso form
ativo, ritroviam

o, in generale, un tasso m
aggiore di

abbandono da parte degli uom
ini a conferm

a del fatto che gli uom
ini tendono ad interrom

pere gli inter-
venti form

ativi con m
aggior frequenza. 

Se definiam
o il rapporto Form

ate/Iscritte (o Form
ati/Iscritti) com

e tasso di idoneità, abbiam
o che le

donne ottengono dei m
igliori risultati, poiché tale tasso risulta essere m

aggiore di quello m
aschile,

salvo per i corsi di 501/800 ore.

Segregazione orizzontale nella formazione: percorsi formativi gender sensitive
Se si prende in esam

e il sesso degli iscritti, con l’obiettivo di identificare le attività form
ative gender

sensitive
- ovvero quelle nelle quali la presenza di partecipanti di uno dei due sessi rappresenta alm

e-
no il 70%

 del totale degli iscritti - em
erge che sul totale dei corsi attivati dalla Regione Lazio nella pro-

gram
m

azione 2000/2006 per le m
isure che ci interessano, ben l’88%

 è neutro rispetto al genere: su
1.321 corsi, solo 125 sono fem

m
inili e 39 sono m

aschili. 
Questo risultato è senza dubbio attribuibile al tipo di definizione adottata per identificare i corsi gen-
der sensitive: in altri contesti di analisi una percentuale di prevalenza inferiore (55%

-60%
) ha dato

risultati m
olto diversi, pur essendo stata oggetto di critiche.

Questa elaborazione ha perm
esso di evidenziare com

e settore a m
aggiore presenza fem

m
inile quello

relativo all’ “Artigianato artistico” (83,3%
 donne) e com

e settore a m
aggiore presenza m

aschile quel-
lo dell’ “Elettricità ed elettronica” (16%

 donne).
L’elem

ento su cui riflettere, in questo caso, è relativo al ruolo che la form
azione, e soprattutto la pro-

gram
m

azione della form
azione, può svolgere nel superare la segregazione orizzontale e nel favorire la par-

tecipazione delle donne in quei settori tradizionalm
ente - e a tutt’oggi - considerati a vocazione m

aschile.

|
A

N
A

L
IS

I D
I G

E
N

E
R

E
 D

E
L

 B
IL

A
N

C
IO

 R
E

G
IO

N
A

L
E

-
S

T
R

U
M

E
N

T
A

R
IO

|

i
m
p
a
g
i
n
a
t
o
 
s
i
t
o
 
 
2
6
-
0
1
-
2
0
0
9
 
 
1
4
:
4
9
 
 
P
a
g
i
n
a
 
4
8



care nelle donne la m
aggior parte dei richiedenti, cosa che infatti avviene. In quest’ottica, in term

ini
di equità,lo strum

ento del prestito d’onore sem
bra tener conto delle differenze tra uom

ini e donne e,
sebbene forse in m

aniera inconsapevole, sem
bra agevolare la popolazione di sesso fem

m
inile. 

Dal punto di vista dell’efficienza
e cioè del rapporto esistente tra input e output, si evidenzia la volontà

politica di voler dar sostegno a piccole attività e, nonostante la fascia di età delle persone che possono
accedere all’agevolazione, ciò com

porta che si darà sostegno ad attività m
anuali (m

agari anche con alto
grado di specializzazione) che non prevedano grandi dotazioni strum

entali. Il prestito pertanto, sicura-
m

ente anche in ordine all’efficacia,si potrebbe ipotizzare un ottim
o strum

ento là dove l’intenzione è
quella di facilitare l’entrata del m

ondo del lavoro di piccoli im
prenditori. Infine, la M

isura è stata larga-
m

ente pubblicizzata (su diversi m
ezzi di com

unicazione inclusa la radio) e, dal punto di vista della tra-
sparenza,non si può che segnalare con soddisfazione l’attività di tutoraggio e di assistenza nella fase di
progettazione che rende effettivam

ente accessibile lo strum
ento ai diversi strati della popolazione.

PROBLEM
I

L’analisi del prestito d’onore nella sua operatività porta a fare delle riflessioni su com
e, utilizzando dei

piccoli accorgim
enti, potrebbe essere m

igliorato in un’ottica di genere. Nel “progetto di im
presa” il

richiedente deve fornire i dati inerenti al nazionalità, titolo di studio, esperienza lavorativa e form
ati-

va pregressa, m
a tali dati non sono elaborati ai fini di una più com

pleta valutazione dello strum
ento.

Sarebbe interessante conoscere la nazionalità (non sem
plicem

ente il luogo di nascita) dei richiedenti
per verificare se lo strum

ento è adatto ad un tipo di utenza non radicato nel territorio, che potrebbe
avere m

aggiori difficoltà nell’accesso alle inform
azioni e al credito. Poter m

onitorare il titolo di studio
perm

etterebbe in prim
o luogo di individuare il target di persone interessate a tale agevolazione e suc-

cessivam
ente di personalizzare l’intervento form

ativo ed im
prenditoriale per tarare ancor m

eglio l’at-
tività di tutoraggio. Un altro suggerim

ento riguarda l’effettiva conoscenza delle capacità del richie-
dente già al m

om
ento dell’istruttoria tecnica del colloquio conoscitivo. Ciò consentirebbe di superare

i lim
iti dati dal vaglio della m

era docum
entazione cartacea rilevando aspetti della persona utili al fine

di indirizzare m
eglio il progetto proposto.

Tutti i suggerim
enti vanno nella direzione di potenziare l’efficacia dello strum

ento assicurando una
m

inor m
ortalità delle im

prese create e quindi assicurando una m
aggior stabilità al m

ercato.

PROPOSTE 

Per quanto attiene alle risorse com
unitarie che vengono utilizzate per finanziare lo strum

ento del “pre-
stito d’onore” si propone, in una prospettiva futura e in un’ottica di genere, la possibilità di m

ettere in
atto m

isure innovative di sostegno costruttivo a favore delle donne. Ciò perm
etterebbe di elim

inare le
disparità di genere nel m

ercato del lavoro soprattutto per quanto attiene al m
om

ento di ingresso. Si
potrebbero ad esem

pio ipotizzare ulteriori tipologie di attività da finanziare con risorse com
unitarie

che abbiano direttam
ente e/o indirettam

ente una ricaduta positiva sull’occupazione fem
m

inile:
- 

corsi di form
azione per le donne che m

ettano in relazione l’interesse personale con quelle che
sono le esigenze del territorio su cui si vuole incidere;

-
creazione di centri di consulenza del lavoro a cui le giovani im

prenditrici possano rivolgersi negli
anni di start-up;
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incida differentem
ente sulle donne e sugli uom

ini. Il percorso di lavoro ha previsto: l’analisi del m
er-

cato del lavoro e delle ditte individuali nel Lazio; l’esam
e della norm

ativa di riferim
ento per il prestito

d’onore; l’analisi dello strum
ento “prestito d’onore” per l’anno 2007; l’analisi della copertura finan-

ziaria della legge relativa al prestito d’onore; l’elaborazione di riflessioni in un’ottica di genere e di
spunti per il futuro.
Da una lettura in un’ottica di genere della norm

ativa alla base del prestito d’onore, e concentrandosi
sui dati rilevati per il 2007, è stato possibile evidenziare gli elem

enti che lo caratterizzano e che pos-
sono essere utilizzati per prom

uovere le pari opportunità tra i sessi e ridurre le disuguaglianze di gene-
re, contribuendo pertanto ad assicurare un effettivo benessere della popolazione.
In particolare il prestito d’onore è stato analizzato secondo i seguenti criteri:
- 

equità, ovvero verificare se lo strum
ento di politica pubblica tenga presente la diversità tra uom

o
e donna ed il diverso ruolo che costoro giocano nell’econom

ia e nella società, tenendo presente,
in ultim

a analisi, com
e le decisioni pubbliche non siano quasi m

ai neutrali;
-

efficienza, ovvero evidenziare se c’è un im
piego razionale delle risorse a disposizione e, pertanto,

gli im
patti che una politica ha su uom

ini e donne;
-

efficacia,ovvero verificare la possibilità che lo strum
ento di politica pubblica ha di raggiungere i

risultati;
-

trasparenza, ovvero l’effettiva conoscibilità e accessibilità dello strum
ento.

RISULTATI OTTEN
UTI

Il prestito d’onore è uno strum
ento posto a sostegno dell’auto-im

piego e in particolare a sostegno
dello start-up di un’im

presa oppure di rilevazione di un’attività già esistente. Il prestito m
ira a far

entrare nel m
ondo del lavoro autonom

o-im
prenditoriale giovani donne ed uom

ini di età com
presa tra

i 18 e 35 anni che si trovino in uno stato di non occupazione. La fascia di età dei possibili beneficiari
è abbastanza am

pia per com
prendere tanto le persone che abbiano deciso di non continuare il per-

corso di studi obbligatorio tanto quelle che abbiano concluso un percorso di form
azione specialistico

(diplom
i di laurea, form

azione professionale, …
). 

Si evidenzia, pertanto, la possibilità che lo strum
ento non vada esclusivam

ente a sostegno di lavoro
poco o per nulla specializzato, m

a anche a sostegno di lavoro di concetto che non com
porti, com

e evi-
denziato nella stessa norm

ativa, lavoro da libero professionista.
D’altra parte l’esiguità dell’agevolazione (un m

assim
o di euro 30.000,00) e la m

odalità di erogazione
(50%

 a fondo perduto e 50%
 a m

utuo agevolato) porta a considerare poco probabile che l’agevolazio-
ne sia chiesta ed utilizzata per progetti che prevedano grandi dotazioni strum

entali. Del resto, l’age-
volazione non può coprire le spese di acquisto terreni, la costruzione e l’acquisto, anche m

ediante
locazione finanziaria, di im

m
obili, prestazioni di servizi, stipendi e salari. Da quest’ultim

a riflessione
scaturisce delle due l’una: o che l’agevolazione sia richiesta da chi ha un capitale proprio di partenza
e, pertanto, la stessa avrà com

e scopo quello di integrare i m
ezzi posseduti o che vi sia l’intenzione di

avvalersi dell’agevolazione per progetti m
eno “strutturati”. Considerando la fascia di età am

m
essa a

godere della m
isura la seconda ipotesi è la più probabile. L’identikit del potenziale beneficiario/a è

quindi quello di una persona con un’età tra i 18 ed i 35 anni che vuole aprire un’attività in proprio m
a

che non abbia bisogno di un contributo troppo im
portante, si presum

e quindi un’attività nel settore dei
servizi che richieda una professionalità non troppo specializzata. Tutti gli elem

enti convergono ad indi-
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-
rendere più “trasparente” la figura del tecnoforo che funga da trait d’union

tra le im
prese e il

m
ondo della ricerca; 

- 
inserire nel m

onitoraggio la variabile di genere che indichi il num
ero di donne:

a. 
presenti nei progetti in qualità sia di ricercatrice senior che junior;

b.
che partecipano ai sem

inari inform
ativi;

c. 
che lavorano nelle im

prese interessate o che ne siano titolari. 

Nell’intervento di cooperazione territoriale si è proposto che l’attività finanziata divenga oggetto di
una specifica attività di controllo e valutazione, ex ante, in itinere ed ex post, da parte dell’ente
Regione, attraverso un apposito Com

itato di m
onitoraggio, onde verificare costantem

ente che i finan-
ziam

enti concessi siano stati utilizzati per il fine dichiarato. A questo scopo si è proposta una lista di
criteri e di indicatori di m

onitoraggio in un’ottica di genere tra cui:
a. 

indicatore della com
ponente fem

m
inile all’interno dell’im

presa;
b. 

criterio per la form
azione delle beneficiarie (non vincolante ai fini della selezione);

c. 
indicatore della provenienza geografica delle donne;

d. 
criterio di verifica ad intervalli di tem

po regolari nei 24 m
esi successivi dell’effettiva esisten-

za dell’im
presa sul m

ercato.

Più in generale il progetto ha perm
esso di evidenziare i seguenti aspetti:

-
inserire un’ottica di genere nella program

m
azione regionale e territoriale non com

porta l’investi-
m

ento di risorse addizionali sia per predisporre azioni direttam
ente rivolte alle donne sia per intro-

durre strum
enti analitici e valutativi a garanzia dell’appropriatezza dell’azione am

m
inistrativa;

-
program

m
are azioni positive a favore delle donne richiede un’accurata conoscenza del contesto e

del gruppo delle beneficiarie; esiste, infatti, una significativa differenza tra i generi - uom
ini e

donne - m
a anche tra le donne destinatarie delle politiche di genere che esprim

ono aspirazioni,
preferenze e com

portam
enti differenti a seconda dei contesti in cui agiscono;

-
prom

uovere politiche volte ad aum
entare la partecipazione delle donne al m

ercato del lavoro e alla
vita pubblica non può prescindere dalla considerazione delle possibili tensioni per la conciliazione
della cura fam

iliare con gli im
pegni professionali. 

PROBLEM
I

Con riferim
ento agli interventi considerati è em

ersa una carenza di indicatori e criteri specifici che con-
sentano un m

onitoraggio ed una program
m

azione in un’ottica di genere. 

PROPOSTE 

Si è proposto analogam
ente a quanto avviene per la V.I.A. (valutazione di im

patto am
bientale) di intro-

durre una valutazione di im
patto di genere di tipo sistem

atico su tutti i progetti sia nelle attività di
m

onitoraggio sia di valutazione vera e propria. Essa può risultare altresì utile, oltre che alla realizza-
zione di un approccio di gender m

ainstream
ing

propriam
ente detto, anche nell’attuare quel m

eccani-
sm

o di prem
ialità previsto dal POR 2007-2013 per quelle im

prese che assum
ono o si im

pegnano ad
assum

ere persone con una ridotta occupabilità in quanto oggetto di processi di esclusione sociale.|53
|
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-
sostegno alle donne che decidono di investire in settori m

eno produttivi econom
icam

ente, m
a che

producono m
aggior benessere nella com

unità di riferim
ento (centri per giovani/ di accoglienza e

sostegno degli im
m

igrati/ attività culturali e ricreative);
-

sostegno a progetti im
prenditoriali che m

ettono in relazione diverse politiche pubbliche (ad esem
-

pio che diano un servizio alla com
unità e che m

irino anche a rafforzare i sistem
i di collegam

ento
tra diverse zone).           

5.2.5
Politiche Com

unitarie

M
ETODOLOGIA

La sperim
entazione realizzata dal gruppo di lavoro sulle Politiche Com

unitarie si è concentrata nel pro-
m

uovere e predisporre azioni positive per la partecipazione delle donne al m
ercato del lavoro all’in-

terno della program
m

azione dei fondi strutturali europei 2007-2013. In particolare, ci si è m
ossi nel-

l’am
bito del settore della Ricerca e Sviluppo (R&S), in cui tuttora si registra un elevato gap di genere

sia in term
ini occupazionali sia nella form

azione universitaria. 
Istituzionalm

ente, l’attività di sperim
entazione si è svolta nell’am

bito della Direzione Ricerca, Innovazione
e Cooperazione internazionale della Regione Lazio. Essa si è ispirata alle prescrizioni contenute nel VII
Program

m
a Quadro com

unitario a favore della ricerca e dell’innovazione che sono ovviam
ente in linea con

il Docum
ento di Program

m
azione Econom

ica e Finanziaria della Regione Lazio, del Program
m

a Operativo
Regionale FERS, del Program

m
a Operativo Interreg e più in generale con le linee strategiche della politi-

ca di coesione e sviluppo europea e con la Strategia per l’Occupazione (SEO) di Lisbona. Inoltre, si sono
seguite le indicazioni dell’Unione Europea sul m

ainstream
ing

di genere di livello regionale e territoriale. 
Il gruppo di lavoro ha considerato due interventi di prom

ozione di attività ad alta intensità di cono-
scenza per il trasferim

ento tecnologico (progetto PITT) e per la cooperazione interregionale nel bacino
del M

editerraneo (progetto m
icro-credito per le donne im

m
igrate per la creazione di im

presa). I due
progetti sviluppati durante la precedente program

m
azione dei fondi strutturali sono stati riform

ulati.
Nel caso del prim

o progetto si è contam
inato con azioni positive un intervento apparentem

ente neu-
tro m

a in realtà con effetti svantaggiosi per le donne, m
entre, nel caso del secondo progetto si è ten-

tato di elim
inare gli effetti perversi da un intervento originariam

ente disegnato per le donne m
a che

non si era rivelato efficace esam
inando gli obiettivi e gli strum

enti prescelti e ricostruendo gli anelli
della catena di passaggi che potevano condurre ad effetti perversi. 
M

etodologicam
ente, il gruppo di lavoro ha individuato le debolezze nel disegno delle precedenti for-

m
ulazioni degli interventi proposti e le im

plicazioni di genere non esplicitam
ente considerate nell’im

-
pianto dei progetti in questione. 

RISULTATI OTTEN
UTI

Il gruppo di lavoro ha proposto una serie di ipotesi di rim
odulazione per rafforzare l’im

patto delle azio-
ni positive e per rendere operativi ed efficaci gli strum

enti di analisi, di valutazione e di governance
che assicurano la trasparenza am

m
inistrativa nel rispetto delle pari opportunità.

Nel riprogram
m

are il PITT si è suggerito di introdurre m
odifiche per:

- 
favorire il finanziam

ento di aziende con ricercatrici donne;
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m
ente concentrati nelle posizioni dirigenziali (il 16%

 di tutti gli uom
ini è dirigente contro il 7%

 delle
donne), m

entre le donne prevalgono nella categoria C (il 30%
 delle donne è inquadrata in quella cate-

gorie rispetto al 21%
 degli uom

ini). Nelle altre categorie la situazione è più equilibrata. L’analisi per tipo
di ruolo ricoperto m

ostra com
e tra i dirigenti, solo 138 (il 33%

) sono donne contro i 280 uom
ini. Nelle

altre categorie la differenza tra uom
ini e donne è m

eno m
arcata anche se le donne sono sem

pre in m
ag-

gioranza: a parte la categoria A, (dove figurano solo 14 persone in totale), nella C le donne sono il 60%
,

nella categoria D sono il 52%
 e nella B sono il 51%

. L’analisi m
ostra com

e in due categorie, i dirigenti e
la categoria C, esiste un disequilibrio di genere uguale o superiore a un terzo: la prim

a a svantaggio delle
donne, la seconda a vantaggio degli uom

ini. Per la categoria D si nota che nelle fasce con più alta rem
u-

nerazione (D6 e D5) le donne sono sottorappresentate. Se si analizzano le due fasce più num
erose, la

posizione econom
ica D6 con accesso D3 e la posizione econom

ica D5 con accesso D3 (che pesano sulla
categoria D rispettivam

ente per il 30%
 e il 27%

) notiam
o com

e le donne siano presenti in m
isura m

ino-
re rispetto alla m

edia: nella prim
a le donne sono il 51%

 e nella seconda solo il 38%
 (contro una m

edia
della categoria D di 52%

). Com
e dire che da un lato le donne sono più num

erose nella categoria D dal-
l’altro però gli uom

ini hanno posizioni econom
iche in m

edia più alte delle donne. Per capire appieno il
fenom

eno bisognerebbe indagare l’età e l’anzianità di servizio del personale, com
e peraltro si evince

anche da uno studio effettuato dal Com
itato Pari opportunità della regione nel 2003. La fotografia dei

dipendenti regionali effettuata dallo studio m
ostra una situazione del tutto analoga a quanto descritto

nella presente analisi relativa alla situazione del 2006.
L’analisi delle posizioni dirigenziali è stata effettuata prendendo com

e riferim
ento le inform

azioni del
sito w

eb della Regione al 30 settem
bre 2008 che riportano, per ogni direzione Regionale, il nom

e dei
dirigenti di area. 
Dal nom

e si è risalito al genere e si sono organizzate le inform
azioni sulle posizioni di:

-
Direttore Dipartim

ento (4 posizioni);
-

Direttore Regionale (26 posizioni);
-

Dirigente di Area (197 posizioni).

Tutte e 4 le posizioni di Direttore Dipartim
ento sono ricoperte da uom

ini. In realtà le persone sono solo
due, ognuna di loro ha anche una posizione com

e “vicariato”:
-

il Direttore del Dipartim
ento Econom

ico Occupazionale ha anche il vicariato del Dipartim
ento

Sociale;
-

il Direttore del Dipartim
ento Istituzionale ha anche il vicariato del Dipartim

ento Territorio.
Tra le posizioni di Direttore Regionale troviam

o che 9 posizioni su 26 (il 37,5%
) sono ricoperte da donne.

Quasi la m
età di queste dirigenti (4 su 9) è inserita nel Dipartim

ento Sociale dove le donne ricoprono la m
ag-

gior parte delle posizioni. Analizzando le posizioni di dirigenza di Area si nota com
e su 148 posti ricoperti (in

totale le posizioni sono 197 e quindi vi sono 49 posizioni non ricoperte) le donne siano il 39%
 del totale.

Anche in questo caso il Dipartim
ento sanitario è quello che raccoglie il m

aggior num
ero di dirigenti.

PROBLEM
I

La presente analisi ha rilevato com
e i dati a disposizione dalle fonti pubbliche (conto econom

ico, sito
w

eb) non siano stati aggiornati recentem
ente. Inoltre, è difficoltoso raccoglierli ed organizzarli in

m
aniera organica. Le indagini sul personale effettuate negli ultim

i anni appaiono carenti sotto alcuni

|55
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5.2.6
Risorse um

ane

M
ETODOLOGIA

L’analisi della struttura organizzativa e delle politiche delle risorse um
ane dell’ente Regione im

plica il
considerare com

e portatore di interesse non il cittadino/a m
a il personale che opera all’interno del-

l’ente. L’analisi è stata finalizzata a rilevare il livello di gender em
pow

erm
entraggiunto e offre spun-

ti per riflettere sulle opportunità lavorative offerte alle donne. L’obiettivo del gruppo di lavoro è stato
indagare la struttura del personale con un’ottica di genere per evidenziare i ruoli form

ali e inform
ali

ricoperti da donne e uom
ini. Ciò ha richiesto in prim

o luogo la classificazione del personale a secon-
da dell’inquadram

ento professionale, del settore e del tipo di contratto (rapporto di lavoro), sem
pre

tenendo conto della distinzione per genere. 
A partire da questa classificazione si è poi proceduto alla creazione di due tipi indicatori di segregazione:
-

il tasso di fem
m

inilizzazione dell’occupazione (il rapporto tra il num
ero di donne ed il num

ero tota-
le degli occupati m

oltiplicato per cento che può calcolarsi per settore, qualifica professionale, per
tipo di contratto);

-
il coefficiente di rappresentazione fem

m
inile (CRF) relativo ad un determ

inato settore o ad una
determ

inata professione (il rapporto tra le donne presenti nel settore o nella professione e le donne
occupate nell’insiem

e dei settori o nell’insiem
e delle professioni) che può assum

ere valori m
aggio-

ri di 1 per settori o professioni dove le donne sono relativam
ente sovrarappresentate rispetto al loro

peso sul totale dell’occupazione per settori o professioni, e valori inferiori a 1 in caso contrario.
I due indicatori possono essere utilizzati per svolgere m

olteplici approfondim
enti di analisi: in partico-

lare, per evidenziare la presenza fem
m

inile all’interno di specifici servizi, tra i lavoratori atipici (part-
tim

e - orizzontale/ verticale, lungo/corto - e tem
po determ

inato), tra consulenti, collaboratori esterni
e fornitori del Com

une, nonché tra il personale cui sono affidati incarichi esterni. L’analisi di genere
dell’organico può quindi portare ad una più am

pia indagine delle caratteristiche di genere delle risor-
se um

ane com
plessivam

ente a disposizione dell’ente in esam
e.

Con riferim
ento al percorso di sperim

entazione, l’analisi ha riguardato le categorie, i ruoli e i profili pro-
fessionali, l’inquadram

ento contrattuale e i percorsi di carriera di uom
ini e donne all’interno della Regione.

I dati utilizzati nell’analisi sono ufficiali e liberam
ente accessibili (conto econom

ico, sito w
eb della regio-

ne, contratti, studi, …
). Poiché il gruppo non disponeva di un set di inform

azioni organizzate, i com
m

enti
sono da intendersi com

e linee di tendenza e non com
e una fotografia puntuale della situazione attuale.

Nell’ultim
o anno, infatti, si sono avviate politiche di reclutam

ento e gestione del personale (ad esem
pio,

assunzioni, dim
issioni, pensionam

enti, …
) che non sono state riportate nella presente analisi. 

Infine, sono stati realizzati due studi di caso con riferim
ento alla Direzione Regionale Agricoltura e alla

Direzione Regionale Piani e Program
m

i di Edilizia Residenziale 

RISULTATI OTTEN
UTI

Dai dati forniti dal Conto Annuale dello Stato, al 31 dicem
bre 2006 il personale della Regione Lazio

risultava essere com
posto da 1.860 donne e 1.748 uom

ini per un totale di 3.608 persone. Com
e si evin-

ce, le donne sono di poco superiori agli uom
ini: il 51,5%

 del personale.
Se si analizza l’articolazione del personale fem

m
inile e m

aschile si nota che gli uom
ini sono m

aggior-
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Glossario  
Le definizioni che seguono sono tratte dalla Com

m
issione Europea (1998) “100 parole per la parità.

Glossario di term
ini sulla parità tra le donne e gli uom

ini” - Direzione Generale Occupazione, relazio-
ni industriali e affari sociali, Unità Pari opportunità tra le donne e gli uom

ini, Lussem
burgo.

ANALISI COM
PARATIVA DI GENERE Lo studio delle differenze in m

ateria di condizioni, bisogni, tassi di
partecipazione, accesso alle risorse e allo sviluppo, gestione del patrim

onio, poteri decisionali, e di
im

m
agine tra donne e uom

ini nei ruoli tradizionalm
ente assegnati loro in base al genere.

AZIONE POSITIVA M
isure indirizzate ad un gruppo particolare al fine di elim

inare e prevenire la discri-
m

inazione o di com
pensare gli svantaggi derivanti dagli atteggiam

enti, dai com
portam

enti e dalle
strutture esistenti (talvolta è detta anche discrim

inazione positiva).

CONCILIAZIONE DI VITA PROFESSIONALE E VITA FAM
ILIARE L’introduzione di sistem

i che prendono in
considerazione le esigenze della fam

iglia, di congedi parentali, di soluzioni per la cura dei bam
bini e

degli anziani, e lo sviluppo di un contesto e di un’organizzazione lavorativi tali da agevolare la conci-
liazione delle responsabilità lavorative e di quelle fam

iliari per le donne e gli uom
ini.

CONSIDERAZIONE DELLA SPECIFICITÀ DI GENERE La considerazione e l’attenzione per le differenze lega-
te al genere in qualsiasi am

bito/attività politica.

CONTRATTO SOCIALE IN BASE AL SESSO Un insiem
e di regole im

plicite ed esplicite che disciplinano le
relazioni donne-uom

ini e che attribuiscono diverso lavoro e valore, diverse responsabilità e obblighi
agli uom

ini e alle donne. Esso interviene su tre livelli: la sovrastruttura culturale (le norm
e e i valori

della società), le istituzioni (la fam
iglia, il sistem

a sociale, quello educativo e quello lavorativo) e i pro-
cessi di socializzazione soprattutto nell’am

bito della fam
iglia.

DATI DISAGGREGATI IN BASE AL SESSO La raccolta e la classificazione di dati e di inform
azioni stati-

stiche per genere al fine di consentire un’analisi com
parativa/un’analisi di genere.

DEM
OCRAZIA FONDATA SULLA PARITÀ Il concetto per cui la società è com

posta pariteticam
ente di

donne e uom
ini, ragion per cui il loro pieno e equo godim

ento della cittadinanza è legato alla loro equa
rappresentanza ai livelli decisionali in am

bito politico. La partecipazione bilanciata o equivalente delle
donne e degli uom

ini con una loro rappresentazione che vada dal 40 al 60%
 costituisce un principio

della dem
ocrazia in un contesto dem

ocratico pieno.

DIRETTIVE SULLA PARITÀ DI TRATTAM
ENTO Direttive che estendono la portata del principio di pari trat-

tam
ento per gli uom

ini e le donne (che inizialm
ente, nel Trattato di Rom

a, riguardava esclusivam
ente

la retribuzione). Il principio è stato esteso ad am
biti quali l’accesso al lavoro, alla form

azione e alla
prom

ozione professionali e le condizioni di lavoro (direttiva del Consiglio 76/207 del 09/02/76, GU L
39), ai regim

i obbligatori di sicurezza sociale (direttiva del Consiglio 79/7 del 19/12/78, GU L 6), ai regi-
m

i professionali di sicurezza sociale (direttiva del Consiglio 86/378/CEE del 24/07/86, GU L 225), a
coloro che esercitano un’attività autonom

a, ivi com
prese le attività nel settore agricolo (direttiva del

Consiglio 86/613/CEE dell’11/12/86, GU L 359), alle lavoratrici gestanti, puerpere o in periodo di allat-

|57
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punti di vista. L’indagine effettuata dal CPO nel 2003 (Analisi sullo sviluppo delle carriere e proposte
di azioni positive), oltreché essere orm

ai datata, riporta considerazioni interessanti m
a non suffraga-

te da num
eri. Il ”rapporto Ichino”, che presenta un’analisi del personale della Regione Lazio al gen-

naio 2008, non analizza i dati del personale in ottica di genere e non considera elem
enti sensibili al

genere com
e la m

aternità che viene considerata alla stessa stregua di assenze per m
alattia.

PROPOSTE

Coerentem
ente con l’interesse per la trasparenza dim

ostrato dall’Am
m

inistrazione della Regione Lazio,
si suggerisce di rendere più accessibili, ovviam

ente nel rispetto delle norm
e sulla privacy, i dati del per-

sonale suddivisi per genere, com
e già avviene in altre regioni. Sem

pre nell’ottica della trasparenza ogni
Direzione potrebbe raccogliere, analizzare in chiave di genere, e diffondere i dati sul proprio personale.
In linea con analoghe iniziative di altre Regioni e Enti pubblici, si potrebbe effettuare, periodicam

ente,
un’analisi del personale in ottica di genere da rendere disponibile sul sito w

eb e prom
uovere delle ana-

lisi più articolate e globali dell’organizzazione per valutare com
e questa sia “am

ica” delle donne.

5.3
La tavola sinottica
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AM
BITI

DI SPERIM
EN

TAZION
E 

RAPPORTI DI ATTIVITÀ

Politiche Sociali e Diritti
dei Consum

atori

- Rapporto di lavoro elaborato da: D. Abbruzzo, B. Lieggio, 
C. M

enale, M
. Oddi, F. Pochesci, S. Verdicchio.

- Presentazione del rapporto

Trasporti e Pianificazione
Territoriale

- Rapporto di lavoro elaborato da: A. Germ
enia, R. Pom

pili, 
L. Ridolfi, R. Serafini, L. Visintin. 

- Presentazione del rapporto

Form
azione

- Rapporto di lavoro elaborato da: G. Alaim
o, E. Cutrupi, S. Tufi, 

V. Valiserra.
-

Presentazione del rapporto

Attività Produttive
- Rapporto di lavoro elaborato da: V. Di Vincenzo, M

. Di Pierro, 
I. Cajelli.  

- Presentazione del rapporto

Politiche Com
unitarie

- Rapporto di lavoro elaborato da: D. Piem
ontese, F. Rossi.

- Presentazione del rapporto

Risorse Um
ane

- Rapporto di lavoro elaborato da: C. Ciattaglia, F. De M
artino, 

C. Di M
arco, C. Storti.

- Presentazione del rapporto
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IDENTIFICAZIONE E VALUTAZIONE DEL LAVORO NON RETRIBUITO M
isurazione, in term

ini quantitativi,
tenendo anche conto del suo valore in conti com

plem
entari, del lavoro non retribuito che esula dalla

portata dei conti nazionali (sistem
a di conti nazionali delle Nazioni Unite) com

e ad esem
pio il lavoro

dom
estico, la cura dei figli e di altre persone non autonom

e, preparazione dei pasti per la fam
iglia,

lavoro per la com
unità e altre attività di volontariato.

INSENSIBILE ALLA SPECIFICITÀ DI GENERE Ignorare o trascurare la specificità di genere (contrapposto
ad aperto alle specificità di genere o neutro rispetto al genere).

M
AINSTREAM

ING (INTEGRAZIONE DELLA DIM
ENSIONE DELLE PARI OPPORTUNITÀ - INTEGRAZIONE DELLA

DIM
ENSIONE DI GENERE) L’integrazione sistem

atica delle situazioni, delle priorità e dei bisogni rispet-
tivi delle donne e degli uom

ini in tutte le politiche al fine di prom
uovere la parità tra le donne e gli

uom
ini e m

obilitare tutte le politiche e le m
isure d’ordine generale sensibilizzandole alle necessità di

raggiungere la parità tenendo attivam
ente e apertam

ente conto, nella fase di pianificazione, dei loro
effetti sulle rispettive situazioni delle donne e degli uom

ini all’atto della loro attuazione, del loro m
oni-

toraggio e della loro valutazione (com
unicazione della Com

m
issione COM

 (96) 67 def. del 21/02/96).

NEUTRO RISPETTO AL GENERE/ SESSO Privo di un im
patto differenziale, sia positivo che negativo, sul

rapporto di genere o sulla parità tra gli uom
ini e le donne.

OSTACOLI INVISIBILI Insiem
e di atteggiam

enti con il loro tradizionale corredo di pregiudizi, norm
e e valo-

ri che im
pediscono il conferim

ento di responsabilità/la piena partecipazione alla società (per le donne).

PARI OPPORTUNITÀ PER DONNE E UOM
INI L’assenza di ostacoli alla partecipazione econom

ica, politica
e sociale a m

otivo del sesso.

PARTECIPAZIONE EQUILIBRATA DI DONNE E UOM
INI La spartizione del potere e delle posizioni decisio-

nali (rappresentanza di entram
bi i sessi al 40-60%

) tra gli uom
ini e le donne in ogni am

bito della vita
e che costituisce un’im

portante condizione per la parità tra gli uom
ini e le donne (raccom

andazione
del Consiglio 96/694/CE del 02/12/96, GU L 319).

PROGRAM
M

AZIONE SECONDO LA SPECIFICITÀ DI GENERE Un approccio attivo alla program
m

azione che
considera il genere quale variabile o criterio fondam

entali e che si adopera per integrare una dim
en-

sione esplicita di genere nella dim
ensione politica o in quella dell’azione.

RAPPORTO DI GENERE La relazione e la diseguale distribuzione dei poteri tra le donne e gli uom
ini che

caratterizza un determ
inato sistem

a di genere (vedi Contratto sociale in base al sesso).

RUOLI DI GENERE Un insiem
e di m

odelli d’azione e di com
portam

ento inculcati rispettivam
ente alle

donne e agli uom
ini e che si perpetuano secondo i m

eccanism
i descritti alla voce “Contratto sociale

in base al sesso”.

SEGREGAZIONE OCCUPAZIONALE La concentrazione di donne e uom
ini in diversi tipi e livelli di attività

e occupazione che vede le donne confinate in una gam
m

a più ristretta di occupazioni (segregazione
orizzontale) rispetto agli uom

ini e ai livelli più bassi (segregazione verticale).

SEGREGAZIONE ORIZZONTALE La concentrazione di donne e uom
ini in diversi settori e occupazioni (vedi

Segregazione occupazionale).

|59
|

|
GLOSSARIO

|

|58
|

tam
ento (direttiva del Consiglio 92/85/CEE del 19/10/92, GU L 348) e a coloro che fruiscono di un con-

gedo parentale (direttiva del Consiglio 96/34/CEE del 19/06/96, GU L 145).

DIRITTI DERIVATI Diritti, segnatam
ente prestazioni della sicurezza sociale o diritti in m

ateria di resi-
denza, che un individuo m

atura in funzione del rapporto con un’altra persona, di solito di parentela,
m

atrim
onio o coabitazione.

DIRITTI INDIVIDUALI Diritti m
aturati direttam

ente da un individuo (in contrapposizione ai diritti derivati).

DIRITTI UMANI DELLE DONNE I diritti um
ani delle donne e delle bam

bine intesi quali parte inalienabile, inte-
grale e indivisibile dei diritti um

ani universali com
prendenti anche il concetto di diritti in m

ateria di procrea-
zione.

DISCRIM
INAZIONE - DIRETTA Quando una persona è trattata m

eno favorevolm
ente in ragione del suo

sesso. Secondo L’art. 25 del Dlgs 198/2006 per discrim
inazione diretta si intende” qualsiasi atto, patto

o com
portam

ento che produca un effetto pregiudizievole discrim
inando le lavoratrici o i lavoratori in

ragione del loro sesso e com
unque il trattam

ento m
eno favorevole rispetto a quello di un’altra lavo-

ratrice o di altro lavoratore in situazione analoga”.

DISCRIM
INAZIONE -INDIRETTA Quando una legge, un regolam

ento, una politica o una prassi, apparen-
tem

ente neutri, hanno un im
patto sproporzionatam

ente avverso sui rappresentanti di un unico sesso
a m

eno che la differenza di trattam
ento possa essere giustificata da fattori oggettivi (direttiva del

Consiglio 76/207 del 09/02/76, GU L 39). Secondo L’art. 25 del Dlgs 198/2006 per discrim
inazione indi-

retta si intende ”una disposizione, un criterio, una prassi, un atto, un patto o un com
portam

ento appa-
rentem

ente neutri m
ettono o possono m

ettere i lavoratori di un determ
inato sesso, in una posizione

di particolare svantaggio rispetto ai lavoratori dell’altro sesso, salvo che riguardino requisiti essenziali
allo svolgim

ento dell’attività lavorativa, purché l’obiettivo sia legittim
o e i m

ezzi im
piegati per il suo

conseguim
ento siano appropriati e necessari”.

DISPARITÀ TRA I GENERI Le disparità riscontrabili in qualsiasi am
bito tra le donne e gli uom

ini per quan-
to concerne i loro livelli di partecipazione, accesso, diritti, retribuzione o prestazioni d’altro genere.

DIVERSITÀ Le differenze in m
ateria di valori, atteggiam

enti, prospettive culturali, credenze, radici
etniche, orientam

ento sessuale, abilità, conoscenze ed esperienze di vita di ciascun individuo riscon-
trabili in un gruppo di persone.

DIVISIONE DEL LAVORO (PER SESSO) La divisione del lavoro retribuito e non retribuito tra le donne e gli
uom

ini nella vita privata e in quella pubblica.

FEM
M

INILIZZAZIONE DELLA POVERTÀ La crescente incidenza e prevalenza della povertà tra le donne
rispetto agli uom

ini.

GENERE Un concetto che esprim
e le differenze sociali tra le donne e gli uom

ini che sono state appre-
se. Esse cam

biano col tem
po e variano all’interno delle singole culture e culture.

GLASS CEILING (SOFFITTO DI CRISTALLO, SOFFITO DI VETRO) La barriera invisibile derivante da una com
-

plessa interazione di strutture nell’am
bito di organizzazioni a dom

inanza m
aschile che im

pediscono
alle donne di accedere a posizioni di responsabilità.
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SEGREGAZIONE VERTICALE La concentrazione delle donne e degli uom
ini in diversi gradi, livelli di

responsabilità o posizioni (vedi Segregazione occupazionale).

SESSO Le caratteristiche biologiche distinguono gli esseri um
ani in m

aschi o fem
m

ine.

SIGNIFICATIVO IN RELAZIONE AL GENERE Il fatto che una particolare politica o azione sia rilevante o
m

eno per quanto concerne il rapporto di genere/la parità tra le donne e gli uom
ini.

SPECIFICITÀ DI GENERE Il carattere di tutte le tem
atiche che hanno relazione col genere/con le diffe-

renze riscontrabili nelle vite delle donne e degli uom
ini.

STUDI SULLA DONNE/STUDI DI GENERE Un approccio accadem
ico, di solito interdisciplinare, all’analisi

della situazione delle donne e dei rapporti di genere com
e anche della specificità di genere delle diver-

se discipline.

TRATTAM
ENTO PREFERENZIALE Il trattam

ento di un individuo o di un gruppo di individui in m
odo da

determ
inare un m

iglioram
ento sul piano dei benefici, dell’accesso, dei diritti, delle opportunità o dello

status rispetto ad altri individui o gruppi. Esso può essere usato in m
odo positivo se im

plica un’azio-
ne positiva volta a elim

inare una precedente prassi discrim
inatoria o può avere valenza negativa se

intende m
antenere differenziali o vantaggi di un individuo/gruppo di individui rispetto ad altri.

UGUAGLIANZA DEI SESSI Il concetto im
plica che tutti gli esseri um

ani sono liberi di sviluppare le loro
abilità personali e di com

piere scelte senza le lim
itazioni im

poste da rigidi ruoli di genere e che i diver-
si com

portam
enti, aspirazioni e bisogni delle donne e degli uom

ini sono considerati, valutati e inco-
raggiati in m

isura eguale.

UGUAGLIANZA DI GENERE Equità di trattam
ento tra i generi che può esprim

ersi sia in una parità di trat-
tam

ento sia in un trattam
ento diverso m

a considerato equivalente in term
ini di diritti, vantaggi, obbli-

ghi e opportunità.

VALUTAZIONE D’IM
PATTO RISPETTO AL SESSO  La valutazione delle proposte politiche onde accertarne

l’eventuale im
patto differenziale sulle donne e sugli uom

ini al fine di adattare tali proposte così da
neutralizzare gli effetti discrim

inatori e prom
uovere l’uguaglianza dei sessi.

VERIFICA DELL’INTEGRAZIONE DELLA DIM
ENSIONE DI GENERE L’analisi e la valutazione delle politiche, dei

program
m

i e delle istituzioni in considerazione del m
odo in cui essi applicano criteri legati al genere.

VERIFICA IN BASE AL GENERE Una verifica delle proposte politiche per assicurare che siano stati evi-
tati eventuali effetti discrim

inatori in base al genere a seguito di tale politica e che sia prom
ossa 

l’uguaglianza dei sessi.
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Allegato: 
Sintesi del progetto

Attività del progetto “Innovare la Program
m

azione Regionale nell’ottica
di Genere” - sottoprogetto 3 Area Regione Lazio 

Il progetto da cui scaturisce questo Strum
entario è stato realizzato da un team

 di circa 50 persone,
quasi tutte donne, che hanno contribuito con le loro specifiche com

petenze professionali e disciplina-
ri, a sviluppare i diversi m

om
enti del percorso di form

azione e di sperim
entazione. Il coordinam

ento
scientifico è stato curato dalle Prof.sse Silvia M

acchi, Antonella Picchio e Annam
aria Sim

onazzi, con
la collaborazione della Prof.ssa Annalisa Rosselli nella fase di sperim

entazione.
Le attività si sono svolte nell’arco di sei m

esi, da giugno a novem
bre 2008, ed hanno coinvolto due

gruppi di utenti: 110 rappresentanti delle associazioni riunite nella Consulta Fem
m

inile della Regione
Lazio e 34 dipendenti regionali appartenenti a diverse Direzioni dell’ente.
Il prim

o gruppo ha partecipato ad un percorso form
ativo di base della durata di 60 ore. Al secondo è

stato invece richiesto un im
pegno più im

portante, articolato in un sem
inario inform

ativo di un giorno,
una form

azione specialistica di 120 ore e un’attività di sperim
entazione che è si svolta sostanzial-

m
ente da settem

bre a novem
bre.

Nello specifico:
-

i sem
inari inform

ativi hanno m
irato a sensibilizzare i e le dipendenti della Regione alla valutazio-

ne in ottica di genere delle politiche pubbliche e delle relative decisioni di spesa; 
-

i due percorsi form
ativi, base e specialistico, hanno condiviso l’obiettivo di far acquisire le cono-

scenze e le com
petenze necessarie per prom

uovere ed avviare processi di genderauditing
e gen-

derbudgeting
nelle am

m
inistrazioni locali, proponendosi di creare le condizioni per lo sviluppo di

un dialogo fattivo tra rappresentanze dell’associazionism
o fem

m
inile e personale degli enti pub-

blici che am
m

inistrano il territorio laziale su scale e settori differenti; 
-

la sperim
entazione, supportata da un team

 di consulenti, è stata concepita com
e integrazione del

percorso di form
azione specialistica per consentire ai e alle dipendenti coinvolti di sviluppare com

-
petenze in m

ateria di gender auditing
e gender budgeting

attraverso l’applicazione di quanto
appreso in aula ad am

biti specifici dei loro settori di lavoro. Ne sono scaturiti 6 rapporti di lavoro
sulle seguenti tem

atiche: Politiche Sociali e Diritti dei Consum
atori, Trasporti e Pianificazione

Territoriale, Form
azione, Attività Produttive, Politiche Com

unitarie, Risorse Um
ane.
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Provincia di M
acerata

Provinciaperta - w
w

w.pa.provincia.m
c.it

Provincia di M
odena

Pari Opportunità  - w
w

w.provincia.m
odena.it

Provincia di Parm
a

Docum
enti  - w

w
w

2.provincia.parm
a.it 

Provincia di Rom
a

Consigliere di parità - w
w

w.consiglieraparitarom
a.it

Regione Em
ilia-Rom

agna 
Assessorato scuola, form

azione, lavoro, università, pari opportunità - w
w

w.form
-azione.it/pariopportunita

Regione Friuli Venezia Giulia
Pari Opportunità - w

w
w.pariopportunitafvg.it 

Regione Lazio
Pari Opportunità - w

w
w.pariopportunita.net 

Regione M
arche 

Assessorato Program
m

azione, bilancio e politiche com
unitarie -  w

w
w.regione.m

arche.it

Regione Piem
onte

Pari Opportunità - w
w

w.regione.piem
onte.it/pariopportunita

Regione Sardegna
Autorità per le politiche di genere - w

w
w.regione.sardegna.it 

|
A

N
A

L
IS

I D
I G

E
N

E
R

E
 D

E
L

 B
IL

A
N

C
IO

 R
E

G
IO

N
A

L
E

-
S

T
R

U
M

E
N

T
A

R
IO

|

i
m
p
a
g
i
n
a
t
o
 
s
i
t
o
 
 
2
6
-
0
1
-
2
0
0
9
 
 
1
4
:
4
9
 
 
P
a
g
i
n
a
 
6
6



M
ODULO 2. L’AN

ALISI DI GEN
ERE DEL SISTEM

A DI PROGRAM
M

AZION
E REGION

ALE

Unità Didattica 1 (ore 6). L’analisi della program
m

azione regionale in un’ottica di genere
-

Ripresa sintetica dei risultati dell’analisi di genere dei docum
enti di program

m
azione econom

ico-
finanziaria regionali esam

inati nel m
odulo 1.

-
La program

m
azione settoriale in un’ottica di genere.

-
Gli obiettivi delle Strutture Regionali: un’applicazione del m

odello VISPO.

Unità Didattica 2 (ore 6). L’analisi di genere delle strutture organizzative dell’ente
-

Elem
enti base di teoria dell’organizzazione e analisi delle strutture organizzative degli enti pubblici.

-
Strum

enti di rilevazione ed indicatori di segregazione.
-

Analisi qualitativa e quantitativa dell’organico dell’ente: la carriera delle donne.
-

Esem
pi di applicazione: analisi dei dipendenti della Regione per livelli di inquadram

ento e gene-
re; l’utilizzo del part-tim

e, l’utilizzo di collaborazioni coordinate e continuative e delle consulenze;
gli incarichi esterni all’Am

m
inistrazione Regionale; l’acquisizione dei servizi da ditte esterne.

-
Pratiche e politiche di conciliazione.

-
Processi di form

azione.

Unità Didattica 3 (ore 12) L’analisi di genere nella valutazione dei servizi offerti
-

Analisi dei servizi offerti dalla regione in un’ottica di genere: obiettivi e allocazione finanziaria.
-

Il fabbisogno dei servizi in prospettiva di genere.
-

Esem
pi di applicazione: Il caso del trasporto pubblico, dei servizi di cura, dell’offerta form

ativa.

Program
m

a di form
azione specialistica

M
ODULO 1. M

ETODI E STRUM
EN

TI DI GEN
DER AUDITIN

G DELL’EN
TE REGION

E 

Unità Didattica 1 (18 ore). Gli indicatori di contesto necessari per la costruzione del bilancio di gene-
re regionale
-

Elem
enti teorici sulle dim

ensioni dello sviluppo e la nozione di sistem
a econom

ico in una pro-
spettiva di genere.

-
Introduzione agli indicatori per l’analisi di im

patto di genere dei docum
enti di bilancio e delle poli-

tiche regionali.
-

Costruzione di indicatori specifici con riferim
ento alle strutture della Regione Lazio che saranno

oggetto di approfondim
ento nell’analisi di genere del bilancio.

-
Lettura critica delle analisi disponibili in letteratura, con particolare riferim

ento alle difficoltà
incontrate nel ricostruire il contesto secondo una prospettiva di genere e in un quadro econom

ico
e sociale in grado di cogliere la com

plessità e la diversità dei processi di vita delle persone che
abitano il territorio.

-
Intrecci e connessioni tra diverse dim

ensioni di vita: salute, lavoro, cura, m
obilità, etc.

Unità Didattica 2 (12 ore). L’analisi dei docum
enti program

m
atici regionali in un’ottica di genere

-
Strum

enti di analisi della docum
entazione program

m
atica in una prospettiva di genere e studi di
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L’insiem
e dei m

ateriali prodotti per la didattica in aula e per la sperim
entazione sono stati raccolti e

organizzati all’interno di un sito w
eb sviluppato ad hoc per perm

ettere la consultazione diretta da parte
di tutte le persone coinvolte nel progetto. Lo stesso sito ha anche ospitato il servizio di help-desk onli-
ne destinato a facilitare le relazioni tra consulenti e personale regionale in fase di sperim

entazione.
Di seguito sono riportati i program

m
i di form

azione base e specialistica, com
e riferim

ento alle guide
didattiche e alle letture proposte nello strum

entario. 

Program
m

a di form
azione base

M
ODULO 1. IN

TRODUZION
E ALLA PROGRAM

M
AZION

E REGION
ALE E AI BILAN

CI DI GEN
ERE

Unità Didattica 1 (6 ore). Le fasi principali del processo politico-finanziario-gestionale dell’ente
-

Definizione e quadro analitico della spesa pubblica e i principali capitoli di spesa della regione:
attività produttive, politiche sociali, sanità, trasporti pubblici locali, scuola, partecipazione dem

o-
cratica.

-
Il bilancio regionale: analisi dei docum

enti di bilancio in particolare del docum
ento di program

-
m

azione econom
ico e finanziario regionale (DPEFR). Analisi di: obiettivi, contenuti, strum

enti, assi
delle politiche.

-
L’iter politico e legislativo del bilancio regionale e del DPEFR, reti istituzionali esplicitate nel docu-
m

ento.

Unità Didattica 2 (6 ore). Il contesto socio-econom
ico: le variabili significative

-
Le interrelazioni tra fenom

eni econom
ici e sociali: esem

pi, definizioni, connessioni.
-

Introduzione dei problem
i più discussi nell’am

bito delle tem
atiche di genere (es: accesso al m

er-
cato del lavoro, tipologie di contratti lavorativi, lavoro dom

estico e di cura non retribuito, concilia-
zione, redditi, gender em

pow
erm

ent, segregazione orizzontale e verticale nel m
ondo del lavoro,

uso del tem
po, reti relazionali e di responsabilità).

-
Indicazione delle fonti per il reperim

ento di fonti statistiche disaggregate per genere significative
a livello nazionale e regionale.

-
Indicatori/descrittori: concetti, m

etodologia e utilizzo.
-

Definizione degli indicatori relativi ai fenom
eni individuati e alle loro relazioni.

-
Guida all’analisi dei dati e degli indicatori scelti per cogliere dim

ensioni e interrelazioni tra i feno-
m

eni considerati.

Unità Didattica 3 (12 ore). Analisi degli strum
enti e dell’im

patto delle politiche, secondo una prospet-
tiva di genere
-

Uguali in che cosa? Obiettivi e m
etodologia dell’analisi della spesa pubblica in una prospettiva di

pari opportunità e benessere di donne e uom
ini.

-
L’analisi di contesto: strum

enti di rilevazione ed indicatori adeguati a cogliere il diverso im
patto di

risorse e servizi su donne e uom
ini. 

-
Riclassificazione ed analisi della spesa alla luce delle diseguaglianze dei soggetti e dei loro pro-
cessi di accesso alle risorse.
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-
Donne e spazio pubblico: le specificità della partecipazione politica fem

m
inile.

-
Lettura critica di norm

ative regionali italiane per la prom
ozione della partecipazione nell’elabora-

zione delle politiche regionali, anche alla luce delle specificità della Regione Lazio.

M
ODULO 3. AN

ALISI DI GEN
ERE DELLE POLITICHE DI SETTORE, ATTRAVERSO LA PRESEN

TAZION
E

DI SPECIFICI CASI STUDIO 

Unità Didattica 1 (6 ore). M
etodi e strum

enti di Gender Auditing dell’ente regione
-

Analisi delle politiche di settore della Regione Lazio Presentazione di due specifici casi studio:
Agricoltura e Politiche sociali.

Unità Didattica 2 (6 ore). Il caso della pianificazione territoriale
-

Politiche urbane e m
ovim

enti delle donne.
-

L'analisi di genere del Piano Territoriale di coordinam
ento della provincia di Rom

a. Leggere il ter-
ritorio in una prospettiva di genere. Il Piano Territoriale Provinciale Generale (PTPG). 
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ento di strutture e centri di responsabilità che risultano di parti-
colare interesse per i e le partecipanti.

-
Valutazione dell’im

patto delle politiche dei settori su specifiche dim
ensioni del benessere di

donne ed uom
ini che vivono nel territorio.

Unità Didattica 3 (18 ore). La valutazione di efficienza e di efficacia dei servizi offerti dall’ente
Regione: indicatori e indici
-

Analisi di m
etodi e indicatori per la valutazione di efficienza ed efficacia dei servizi e loro appli-

cazione in diversi am
biti e rispetto a diverse tipologie di servizi caratterizzati da un diverso tipo di

im
patto di genere.

-
Analisi delle capacità di intervento dell’ente (program

m
are, legiferare, distribuire e allocare risor-

se, organizzare il personale, agire in rete con altre istituzioni, costruire capacità di cooperazione
tra strutture, dare attenzione alle relazioni con il pubblico, com

unicare, …
).

M
ODULO 2. M

ETODI E STRUM
EN

TI DI AN
ALISI DI GEN

ERE DEL BILAN
CIO REGION

ALE 

Unità Didattica 1 (18 ore). La costruzione del bilancio di genere regionale a partire dalla valutazione
degli im

patti potenziali
-

Strum
enti di valutazione ex ante degli effetti delle politiche di bilancio dell’ente, secondo un

approccio integrato alle finalità di benessere delle diverse strutture regionali.
-

Analisi dei diversi im
patti delle politiche su diverse dim

ensioni del benessere di donne e uom
ini,

dovuti, ad esem
pio ai diversi percorsi di accesso ai servizi e a politiche settoriali (es: istruzione,

form
azione, m

obilità, salute, etc.).
-

Trasparenza e accountability della rendicontazione contabile rispetto agli obiettivi di benessere
indicati nelle relazioni program

m
atiche.

Unità Didattica 2 (12 ore). Il bilancio di genere nell’am
m

inistrazione regionale: poteri e vincoli
-

Analisi delle problem
atiche relative alla valutazione di im

patto di genere dei bilanci nello specifi-
co dell’ente Regione e con particolare riferim

ento al sistem
a di poteri e vincoli entro cui l’ente si

trova ad agire.

Unità Didattica 3 (18 ore). La struttura del bilancio di genere per l’ente Regione
-

M
odelli di predisposizione di bilanci di genere con riferim

ento all’ente Regione.
-

Analisi delle interazioni fra i diversi livelli istituzionali nel sistem
a di vincoli e di azioni di coordi-

nam
ento possibili. 

-
Lettura critica di esperienze sviluppate in Italia a partire da m

odelli diversi, anche alla luce delle
specificità della Regione Lazio.

Unità Didattica 4 (12 ore). La partecipazione di cittadini e cittadine all’analisi di genere del bilancio
regionale
-

Elem
enti di norm

ativa europea in m
ateria di diritto di partecipazione delle persone ai processi

decisionali inerenti il loro spazio di vita.
-

M
etodi e strum

enti per l’organizzazione di percorsi inclusivi “strutturati”.
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